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L'EDITORE 



AI LETTORI CORTESI. 



I O dovrei, per non ifeoftarmi dalla condotta de- 
gli Editori miei confratelli, teflere un fuperbo Pa- 
negirico all' Autore di quello Libro ; dimoiti arne le 
bellezze, colorirne, e forfè forfè efaltarne i difetti. 
Quantunque una fintile condotta mettere mi potefle 
al rango degli Editori alla moda, io devo però 
confettare, che ella non è tutta affatto confacente 
al mio genio. Rifpetto troppo i miei Lettori per 
impegnarli a penfar come io penfo ; ed ho fempre 
fra rqe fteffo creduto, che l'obbligo d'un Editore 
non fia punto diffimile da quello d'un domeftico, 
che portando fedelmente le vivande in tavola, non 
può efferne refponfabile del loro buon gufto, e fa- 
pore. Oltre che, a qual ufo potrebbe fervire un 
ampollofa differtazione ? O l'Autore col proprio 
merito fi fa ftrada alla buona opinione del Pub- 
blico, o retta fepolto in un obblio tenebrofo. Nel • 
primo cafo, è inutile ogni lode : nel fecondo, ella 
è non folamente inutile, ma peccaminofa, teme- 
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i-aria, ed ardita. Mi farà permeilo dunque per 
quelle ragioni, di lafciare il giudizio del merito di 
queft' Opera a quelli, che col loro denaro ne ac- 
quiftano tutto il diritto. 

Un altra k- gge, non meno inutile, fi Tono importa 
la maggior parte degli Editori: quella ci< è, di 
render conto al Lettore dei mezzi coi quali fon 
pervenuti a poffedere gli fcritti che dar vogliono 
alla luce. Mille favolette s'inventano sù quello 
punto imporrante. Uno li ha trovati per accidente; 
l'altro con gran fpefa, e fatica : Quello cerca pre- 
venire colla (lampa una immatura mal digerita pub- 
bliciz<onc, che farebbe torto all' Autore ; quello 
vuol correggere mille errori incori! in un altra: in 
fomma, mille arti, mille mezzi s'adoprano per 
dar conto di quello che non importa, o non deve 
importare a chi legge, lo m'allontanerei di buon 
grado da una dichiarazione di sì poca importanza, 
fe l'onor mio, fe la mia gratitudine foffrir lo po- 
tefle. "L'idea di formare una raccolta di queft t 
fcritti, mi è (lata fuo-o-erita da uno, che unifee alla 
eccellenza, alla bontà del fuo core, la modeftia di 
non voler edere nominato; e varie Perfonc ragguar- 
devoli fi fono unite a fomminiftrarmcne con elfo 
lui i materiali. Se io non ho dunque nè il diritto 
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d'invenzione, nè quello di pofieflione, mi fia per- 
meilo almeno d'aver quello di riconofcenza, e di 
gratitudine. 

Colla ftcfla franchezza, e fincerità colla quale io 
non m'arrogo alcun merito relativamente a queft' 
Opera, dirò ai miei Lettori, che male fi fono avvi- 
fati fe fperano da me un efatto dettaglio della Vita 
dell' Autore. Io ne fono, quafi del tutto ignorante. 
So eh' egli nacque a Genova, fo che fti allievo dei 
Barnabiti, che fin dalla età giovanile fu dedito ai 
Poetici ftudj, forfè difgraziatamente ignorando, che 
quelli più non fono i fecoli felici nei quali 

■ 

■ Fino sù gli arazzi, e sù i tappeti, 
Vedevanfi mangiar l'orzo, e le biade 
Le viituofe mule de i Poeti* 

So, eh' egli Ri inviato dalla fua Repubblica alla 
Corte della Gran Brettagna in qualità di fuo Mi- 
niftro: che ne foftenne il grado colla maggiore 
decenza, e dignità; che cercò, dopo qualche tempo, 
d'efferne richiamato; che quello die' luogo alla fa- 
mofa contefa, i di cui particolari o non fo, o non 
voglio fapere : eh' egli morì finalmente alli 17 No- 
vembre 1788 in età di 57 anni, dopo un lungo pe- 
nofiffimo male di pietra, e f ù fepolto nel Cimiterio 
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di Sant* Anna in Londra. Ecco tutto quello 
eh' io Co rapporto alla Tua vita ; e in verità non 
avrei creduto fui bel principio faperne tanto. 

Il fuo fpirito, le Tue cognizioni, la Tua condotta 
libera, e franca, gli procurarono un gran numero 
d'amici. Con elfi divife le Tue foftanze nei favore- 
voli momenti della fua vita, e non ifdegnò negli 
avvedi di partecipare alla loro gratitudine. Il fuo 
carattere però all' diremo fenfibiie, e quella nobile 
fierezza che da quello ne fuol derivare, e che in 
vano da un funefto cambiamento di circoftanze 
può edere abbattuta, era un oftacolo quafi infor- 
montabile, per chi s'intereffava a fuo favore. La 
maggiore difficoltà non confifteva nel dare, ma 
nella maniera di dare, e nel modo di far ricevere. 
Non v' è fpettacolo più interefiante (dice un cele- 
bre Autore*) che quello di vedere un oneft* uomo 
a combattere contro le avverfità. Ed in fatti, fi 
potrebbe folo con iftento immaginare unafituazione 
più critica, di quella in cui egli fi vidde negli ul- 
timi anni della fua vita. Sofpefo dalla fua Patria 
dell' onorifico impiego, ma riconosciuto dalla Corte 
Brittanica, e dal Corpo Diplomatico come attual- 
mente in carica, fi trovò, in certo modo, obbligato 

a foftenere 
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ti foftenere la dignità del fuo porto. O foffe eh* 
egli credette momentanea la fofpenfione, e nudrifle 
fperanza di far nota un giorno quella condotta che 
riputava innocente ; o che da amici potenti a fotte- 
nere il fuo grado configliato, e forfè coftretto egli 
fotte; certo è, che mancandogli gli emolumenti 
provenienti dalla fua carica, fu obbligato a ricor- 
rere alle proprie foftanze, e a rovinare i fuoi domef- 
tici affari. Aumentava però la fua coftanza, a 
mifura delle difficoltà; e la fua moderazione fà 
fempre riconofeiuta uguale all' amor della Patria; 
Lontano dalle lagnanze, lontano dall' inveire con- 
tro la cagion de' fuoi mali, fi fottomife ai colpi 
acerbi dell' avverfa fortuna, fìcuro di farla arroflire 
colla rettitudine del fuo 

Tali, e tante virtù non faran ftate forfè difgiun* 
te da qualche mancanza. Ma oimè ! Soglion fo- 
vente gli umani difetti acquiftar pefo in ragione 
delle circoftanze, e quelli ftefli difetti che panavano 
un tempo come una prova di fpirito, e di fapere, 
fon riconofeiuti pur troppo per tali, nei momenti 
d'avverfità, dal rigorifmo indifereto d'un affettata 
virtù. • 

Sembrerà forfè, dal fin qui detto, ai Lettori, eh' 
io cada in contraddizione, e che effendomi fui bel 
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principio propodo di non voler far l'elogio ali 1 
Autore, inleniìbilmerite a far il contrario fia ftato 
indotto : ma fe maturamente rifletteranno, conof- 
ceran chiaramente, che dell' Opera, non dell' Au- 
tore ho ricufato di farlo. La conofeenza del carat- 
tere, della vita, delle azioni d'uno Scrittore, è non 
folamente neceffaria per la relazione che può avere 
colle fue produzioni, ma utile per il grado di fede 
che quefta conofeenza gli acquifta* Anzi, fc 
crediamo a un Autore Inglefe,* non folo egli 
crede neccHaria la Storia, ma ci aflicura, che un 
Libro non può mai elTer letto con piacere, fe i 
Lettori non fon prima informati, fe l'Autore era 
bruno o biondo, graffo o magro, d'alta o di baffo 
datura, con altre fimili particolarità, che contribuif- 
cono moltilfimo all' intelligenza dell' Opera. Per 
conformarmi ad una oflervazione sì giuda, ho fatto 
mettere alla teda di quedo Libro il fuo ritratto, eh* ' 
io garantifeo fomigliantiffimo. A riguardo poi 
delle dimenfioni : egli era alto cinque piedi e fette 
once, corpolento, e d'atletica figura. 

Pafiiamo adeffo a render conto dell' ordine che 
ho tenuto, e della diligenza ufata in queda raccolta. 
In primo luogo : ho feparato le profe dai verfi, lo 

dile 
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ftile epiftolarc dall' accademico, i fonetti dalle cari- 
zoni, ringlefe e il Francefe, dall' Italiano; cofe 
tutte che moftreran chiaramente lo fpirito grande, 
la fatica, ed il talento dell' Editore : ho fop- 
preflb di moto proprio, e forfè forfè per ordine 
cfpreflò, quafi tutti i nomi proprj, eccettuati però 
i nomi paftorali, e quelli che fi leggono nei cata- 
logo Mitologico ; ed ho efclufo per qualche buona 
ragione tutte le date, e tutte le chiufe che fi nifeono 
eternamente in umiliflìmo, ed obbligatiffimo. In 
fecondo ed ultimo luogo ; \o non ho rifparmiato 
fpefa, preghiere, attività, perchè ne fia decente la 
(lampa, e perchè redi da ogni errore, in quanto è 
poflìbile, purgata, e corretta. 

Dato conto alla meglio d'ogni più minima par- 
ticolarità, non mi retta, prima di prender congedo 
dai miei cortefi Lettori, che a confidar loro con 
tutta la fegretezza un mio dubbio. Eccolo. Io 
credo d'aver ragion di temere, che qualche picciolo 
pezzo di Poefia non fia dell' Autore. Perchè l'avete 
voi dunque inferito ? L'ho inferito, perchè* l'ho 
creduto fua produzione — perchè era fcritto di pro- 
prio pugno — perchè, aumentava la mia raccolta — 

perchè >ma io non devo poi render conto di 

tutti i perchè del Mondo. 
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DISCORSO ACCADEMICO, 

S U L L* 

UTILITÀ DELLA FAVOLA. 



FrÀ i molti utiliflìmi infegnamenti, che ab- 
biano gli antichi Filofofi alle future età tramandati, 
quelli certamente di maggior lode degni riputare 
fi devono, i quali per mezzo della dilettazione in- 
troducendo nella mente degli uomini l'amore della 
virtù, giocondo nel tempo medefimo, ed agevole 
a noi rendono quel fentiero, che tratto tratto ci 
fuol guidare al di lei degno fingolariffimo confe- 
guimento. 

Conciofiache, frà le varie paflioni, che l'animo 
noftro fignoreggiano, fendo il diletto una delle 
più valevoli a formare impreffion maggiore nell' 
umano intendimento, e ricevendo dall' altra parte 
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la noftra fantalìa con più prontezza tutte le tracce, 
che per via de* l'enfi da quella a lei vengono tra- 
mandate, certa ed evidente cofa fi è, che l'anima 
dovrà, piegandoli là dove fente un sì fatto gio- 
condifiìmo impulfo, abbracciare in un iftante tutto 
ciò, che le potrà fuggerire l'immaginazione, re 1 
{landò da un certo, dirò quafi, delirio agitata, e 
fuori di fe maravigliofamente tratta e rapita. 

Gli oggetti più atti ad eccitare dentro di noi 
fimili dilettevoliflìmi movimenti, e proprj ad ap- 
prenderci infieme l'utile e Tonello, fenz' alcun 
dubbio creder dobbiamo, eflere le favole antiche, 
che con incredibil frutto della civil focietà dai 
loro fapientiflìmi inventori fono a noi derivate. 

Nafcono elleno da un induftriofo artifizio fon- 
dato full' apparenza. Dal vero lparfo dei femi della 
falfità, e adombrato coi colori del verifimile, di 
modo che col communicarfi a vicenda le intrin- 
feche loro proprietà, delle quali ciafeuno ficcome 
da per fe folo o dell' una o dell' altra è mancante, 
così unitamente di tutte doviziofi ne reftano, per 
sì fatto modo ordifeono un mirabile incanto di no- 
vità, dal quale gli uomini inebbriati difficilmente 
fottrarre fi poffono, ma coftretti fono a feguitarc 
quelle elezioni, che da sì fatti racconti loro ven- 
gono rifvegliate. 

Se adunque le favole degli antichi hanno forza 
d'operare sì fattamente entro di noi, farà pregio 
dell' opera, Arcadi valorofiflimi, il ragionare, ed in- 
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veftigare Futilità che in ognitempo tutte le nazioni 
ne hanno riportata. 

Ne qui è mia intenzione l'andar rintracciando da 
dove le favole abbiano prefo il loro cominciamento. 
Traggano pure l'origine o dalle ftorie, o dalle Di- 
vine Scritture, o dalle varie forme colle quali gli 
Egizj marcavano i moti dei pianeti, negare non fi 
può, che i favj della Grecia, i quali avevano rice- 
vuto dall' Egitto la prima cognizione delle favole 
per mezzo di Cadmo, e di Danao, a virtuofo, ed 
onefto fine non le volgeffero. Bafta aver cogni- 
zione della morale degli antichi Filofofi, per reftar 
pienamente convinti, che la loro dottrina ad altro 
non era intenta, che a dirozzare la mente degli 
uomini, ed a fcoprir loro i fegreti della natura per 
farli giungere alla cognizione dei vero, 

Maficcome diffidi cofa, einfruttuofa oltre modo 
a loro farebbe fiata porgere il puro lume della 
verità agli animi volgari, i quali per efTere offufcati 
dalle tenebre dell' ignoranza, non poflbno folle- 
varfi alle divine contemplazioni, così i favj dell' 
antichità, che ben conofcevano da quali affetti il 
volgo fi lafciava trafportare, ftudiarono di conver- 
tire in figura fenfibile i loro ammaeftramenti, onde 
poteffero i rozzi petti fvegliarfi dal loro obbrobriofo 
letargo, e per mezzo delle cofe materiali volgerti 
ad abbracciare quelle morali virtù, che loro anda- 
vano divifando. 

Quindi è che per correggere i depravati coftumi, 
c raffrenare lo tegolato impeto delle paffioni, tifa- 
rono 
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rono la favola, la quale (coprendo per mezzo <T 
una viva rapprefentazione i varj caratteri, ficcome 
i vizj e le virtù di quei perfonaggi che la compon- 
gono, eccita in noi gli affetti medefimi, che 
vengono prodotti dalla vera efiflenza delle cofe : 
talché leggendo noi neh 1 ' altrui operazioni, ciò che 
e degno di lode o di biafimo, volgiamo fubitamente 
l'animo ad abbracciare il lodevole, e a deteftare il 
vituperofo, fecondo che più o meno fi fentiamo 
motti o dall' orrore, o dal defiderio. Anzi, mi 
fa lecito il dire, che maggiormente poniamo noi pro- 
fittare dagli eventi immaginati, che dai veri fuccefiì. 

Di fatto, fe fi farà feria rifìemone ai favolofi 
racconti orditi afolo fine d'iftruire, vedraflì chiara- 
mente, chequefti penetrando i più cupi nafcondigli 
dell' animo, perche più adattati al genio degli 
uomini, più libera apriranno l'entrata a quegl' in- 
feonamenti, che le Mefle cofe reali non faranno 
atte a fomminiftrarci in così larga copia, per ef- 
fere il più delle volte feeme di certe circoftanze, le 
quali introdurre fi polTono da chi inventa, e non 
da chi efpone femplicemente materie di fatto. 
( Onde per la flefla ragione maggiormente fi tiene 
in pregio tutto ciò* che è lavorato dall' artifizio, 
che quanto prodotto viene dalla natura. 

Non dee pero l'artifizio in fimili contingenze 
ei l'ere così feoperto, che comprendere fi poffa da 
chi che fia. Allora altro non potrebbe generare 
neir animo di chi afcolta, fe non fe una falfa idea 
di ciò che viene fuggerito ; ficchi la mente accor- 
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gendofi del finto non farebbe così pronta a pie- 
garfi alle ricevute impreffioni, e vano ne riufeirebbe 
l'effetto, perchè chiufa a lei refterebbe l'entrata agli 
eccitamenti del vero. E Covra tal punto bene avve- 
duti furono gli antichi, i quali coprirono le loro fit- 
tizie invenzioni col velo delle nuTomiglianze, 
temendo di velare agli occhi del popolo l'afpetto 
della natura, del quale tanto più noi fi troviamo rapiti, 
quanto meno dall' artifizio apparente egli refta 
adombrato. 

Nè qui foltanto volle arreftarfi la fina penetra- 
zione di què valentuomini, ma fpiando coli* 
acutezza del loro ingegno gli effetti delle umane 
commozioni, s'avviddero, che la fola raflbmigli- 
anza delle cofe, non era valevole ad appagare la 
mente di coloro che ammaeftravano. Quindi è, 
che per eccitare maggior attenzione negli afcoltanti, 
e aprir loro nelP ifteffo tempo le fonti dell' interno 
piacere, che fgorgando a larga vena dentro dell* 
anima poteffero per ignoto fentiero condurli alla 
virtù, fparfero i loro racconti dello fpirito di no- 
vità, la quale per efler più atta a feoprire l'inviabile 
e l'occulto, poteffe in loro dettar maraviglia più 
grande, e più (lima di queir oggetto eh' era loro 
davanti agli occhi. Così per quella fteffa ragione 
che maggiormente noi conofeiamo i rei coftumi 
degli altri uomini nelle tragiche rapprefentazioni, 
e fi portiamo a correggere i noftri ; i popoli dell* 
antichità ravvifando nelle favole dettate da ,i loro 
eccellenti maeftri virtuofifiìmi morali infegna- 
menti, bevevano, per mezzo del diletto ciò eh' c 
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lodevole, e per fi fatta maniera emendavano le loro 
fcoftumatezze. 

E sì era l'arte fottiliffima che adoperavano i filo- 
fofi d'Atene, e il fine al quale dirizzavano la favola, 
Tufo della quale era da loro tenuto in così gran 
pregio, che formarono procedo contro un di loro, 
chiamato Empedonte, per aver efpofto agli occhi 
del popolo fcientifici ammaeftramenti, fenz' aver 
dato loro l'afpetto favolofo : per la qual cofa fù 
fcacciato via dai compagni della fua fetta, e ribut- 
tato dal loro commerzio, gindicando di niun va- 
lore, ed infruttuofi i fuoi ferità, perchè in favola 
non erano trasformati. 

Rineflìoni così favie, e mire ad un virtuofo fine 
così ingegnofamente dirette, doveano, fenz* alcun 
dubbio, apportare un coniìderabile vantaggio nel 
breve corfo dell' uman vivere. E a dir il vero, 
tanto i Greci da quali derivarono le favole, quanto 
i Latini che le confervarono quale profitto non 
trafTero dalle favolofe immaginazioni ? La gelofa 
aflìduità, colla quale ammaeftravano la gioventù 
nello ftudio delle medefime, e il continuo efercizio, 
che nelle opere loro sì i poeti, che gli Oratori ne 
praticavano, danno chiaramente a divedere, che 
folo a quefte attribuivano la forza di poter aprire 
loro la (bada alle univerfali cognizioni, e di con- 
fervare nel loro interno il culto della Religione, e 
il politico regolamento. 

E qui mi fia permeilo di confutare l'opinione di 
coloro, che da fevera aufterità trafportati Tufo 
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delle favole rigettano, e difapprovano, giudicando 
perniciofiflima sì fatta applicazione, ficcome quella, 
che potè introdurre a fomentar neh" animo degli 
antichi il culto di mille falfe ideali Deità, e nafeon- 
dere per sì fatta maniera agli occhi del mondo V 
eflènza del fommo, vero, onnipoflentiffimo Faci- 
tore : poiché fe fi avrà ad efaminare, ed internarli 
in fimile materia, vedrafli ad evidenza, che le fa- 
vole emanate da' loro inventori, non potevano in^ 
modo veruno fomminiftrare alle nazioni, non dirò 
già venerazione, ed omaggio, ma ne meno (lima, 
e concetto di quei perfonaggi, ehe di poi furono, 
coli* andare de' fecoli, dalla feiocca popolare cre- 
denza divinizzati. 

E vaglia il vero, come mai gli antichi fìlofofi, la 
mira de' quali, ficcome già abbiamo veduto, rif- 
guardava folamente la confervazione del coflume, 
come mai,diflì,potevano fupporre di dettar temenza 
e venerazione verfo foggetti, che la ftefla favola a 
noi li rapprefenta ripieni delle più abbominevoli 
fozzure ? E' forfè probabile, che Pittagora, Ta- 
lete, Platone, e cento altri proponeiTero per oggetti 
degni d'imitazione le frodi di Mercurio, l'inte/n- 
peranza di Bacco, i furori di Marte, e le lafcivie 
di Venere ? Creder dunque conviene, per non 
allontanarfi dal vero, che le favole non fieno fiate 
l'origine degli errori del Gentilefimo, ma che quelle 
coli' efler fiate variate nel pafTare di gente in gente 
per le voci degli uomini, fiano giunte a poco a poco a 
sfigurarfi, e a perdere il primo lor pregio, e decoro, 
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Nè ciò abbifogna d'ulterior prova, poiché baftàr 
deve a chi è in quelle verfato la (Iella loro evi- 
denza, e la cognizione dei fatti della Scrittura, e 
della Storia, i quali per eflere (lati dalla lunga 
ferie degli anni in ftrana guifa alterati, e confufi, 
hanno infufa l'idea de' falfi Numi nelle menti degl* 
idioti Gentili, che bevendo per mano de' loro fa- 
cerdoti un fonnifero di cralTa fuperilizione, non Ci 
vergognavano di adorare come Dei coloro, che 
Come uomini non erano meritevoli che di derifione, 
e difprezzo. E nella (Iella guifa che il Popolo di 
Roma, una volta portato dallo fpirito d'una cieca 
idolatria, alzava Tempj in onore de' fuoi Imperatori, 
non che delle loro conforti immerfe nelle più de- 
teftabili licenze, così le genti plebee allevate, e 
nodrite in mezzo alla menzogua, all' errore, e all' 
ignoranza, degenerando dal retto giudizio de' loro 
maeflri framifehiarono il vero col falfo, e col con- 
fondere il luogo, il tempo, i modi, e le perfone 
coltituirono un numero infinito di Deità, che Ci 
eftendeva quanto la fte(Ta univerfalità delle cofe ; 
la qual cofa per altro non fu badante per impri- 
mere una ferma credenza" nell* animo de' più 
fapienti Gentili, come Cicerone, Seneca, ed altri, 
che ben conofeevano l'importanza de' loro Dei, ed 
erano perfuafi dell' unità della Divina Natura, i di 
cui attributi fparfi per l'univerfo, invece della vera 
fodanza adoravano. 

Onde dal fin qui detto chiaramente fi feorge 
non doverfi rufonder nell' ufo delle favole gli errori 

del 
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del Gentilefimo, ma bensì neil* abufo che ne for- 
marono coloro che guidati erano^o dall' ignoranza, 
o dalla pravità del coftumc. Ma fenza trar di 
vantaggio le prove del mio aflunto da ciò che ne 
fomminiftrano le ftorie delle idolatre Nazioni, mi 
bafti per dimoftrare l'utilità della favola, il pro- 
fìtto che da quella ne ha tratto la ftefla Cattolica 
Religione. 

Di fatto, gli antichi Padri della Chiefa volendo 
diftrarre i gentili dal culto falfo, e fuperftiziofo in 
cui vivevano per opera de* loro abbominevoli fa- 
cerdoti, non folo adoperaroiR il vigore della luce 
Evangelica, ma coli* addurre alcuni pafli de* 
primi fautori del gentilefimo, e fviluppare i nocji 
favolofi, fecero apparire i primi principj della 
Criftiana Fede per entro i medefìmi infegnamenti 
de* filofofi ; onde confrontando i fatti cavati la mag- 
gior parte da i libri di Moisè, fvelarono agli occhi 
delle genti il lume del Vangelo, che venendo in 
cognizione delle ideali divinità che avevano adorate, 
riconofeevano il lungo loro abbagliamento, e fi 
portavano a riconofeere un folo Dio, e ad abbrac- 
ciare i dogmi della veridica fede di Gesù Crifto. ( 

Se adunque tale e tanto fi è il vantaggio che fi 
trae dalle favole, e fe quefte in ogni etade a vir- 
tuofo fine mai fempre fono fiate dirette, qual lode 
non fi deve a voi tutti valorofi Compaftori, che 
Tufo ne mantenete, e nelle noftre Arcadiche adu- 
nanze la memoria ne rinnovate ! Io certamente per 
foddisfare in parte e al merto voftro, e al mio de- 
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fiderio, bramerei colmar di lodi una così degna 
iftituzione, ma poiché non m y è lecito di dar en- 
comj come ultima parte di quel corpo, nel quale, 
voftra mercè, vi compiacente annoverarmi, di 
buon grado m' accheto, lafciando a voi largo fpa- 
zio di attirarvi co* voftri poetici componimenti, e le 
acclamazioni, e gli applaufi di chi è venuto queft' 
oggi ad onorar di prefenza la noftra Arcadia. 

Riprendete dunque le voftre cetre, t procurate 
di rinnovare ciò che gli antichi favoleggiarono d' 
Anfione, e d'Orfeo, i quali col dolce fuon delle 
lire fi tratterò dietro ie le pietre, e le fiere : cofi 
accoppiando la foave armonia del voftro canto 
alle favolofe immaginazioni, pareggiate il vanto 
de' primi Filofofi col procurare, fe non d'introdurre, 
almeno di mantenere nell' animo di chi afcolta 
l'amore di tutto ciò che è lecito, onefto, e virtuofe- 
mente lodevole. 



LET- 
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LETTERA I. 

L'ONORE, che dalla gentiliffima lettera di 
V. S. ho ricevuto, per avere appoggiato al mio de- 
boletalemo la critica d'un* ottima compofizione, 
fìccome è contro ogni mio merito, così è ftato 
fuori d'ogni mia afpettativa, a motivo che io non 
mi farei mai creduto, che da un uomo verfatifiìmo 

• 

in ogni materia, li affidaflero ad altro affatto po- 
vero, e fcarfo di qualunque erudita cognizione, 
giudizj letterarj, e giudi zj tali, che a ben penfare, 
ne men capaci fono coloro, che hanno confumati 
i loro anni negli ftudj, e che Maeftri di belle lettere 
fi profeflano. Io per verità ho avuto luogo e di 
compiacermi, e d'arroflìrmi a un tempo ifteflb : 
di compiacermi, per ravvifarmi almeno in qualche 
concetto preflo una dotta perfona; d'arroflìrmi, 
per conofcere l'inganno nel quale vive y col cre- 
dermi letterato, ed abile in confequenza a produrre 
critiche ©nervazioni. Piacelfe pure al Cielo che 
ciò foffe, poiché mi fi aprirebbe un largo campo 
per rivedere, e correggere i miei componimenti, e 
avrei forfè allora luogo di fperare qualche forte 
di lode, fe non per altro, almeno per la buona in- 
tenzione che in me farebbe di purgarli dagli errori, 
fenza punto indagare, e porre in luce quelli degli 
altri, che a me pofiòno fervire d'efempio per bene, 
e perfettamente poetare. 

Pure 
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Pureficcome farebbe cofa fconvenevole il negare 
l'opera fua ad un amico, che con tanta cortefia me 
la richiede, non ricufo di pormi all' impegno, non 
già con una cenfura fatirica, ma bensì coli* efporr* 
il mio fentimento in quefta mia, riguardo alle due 
Canzoni inviatemi, proteftandomi, di non inten- 
dere di feemar punto di pregio ai dottiffimi com- 
pofitori, che da me con tutta (lima fi venerano, 
ma di voler fenz' alcun riguardo dire quel che 
parrà buono, o cattivo al mio debole fentimento, 
come fi richiede da una perfona, eh' è lontaniflima 
da ogni affettato encomio, o adulazione. 

E per cominciare dalla prima,* che è (lata il 
foggetto della critica dell' amico, io non fo darmi 
ad intendere, come l'Autore per difeorrere della 
Nafcita di Gesù Crifto abbia prefo un principio 
così lontano, di maniera che poi fi debba reftare 
' mezz' ora prima di poter arrivar a comprendere 
quello che ei fiafi prefiflò di dimoftrare. Parliamo 
finceramente : che cofa ha egli da fare tanta filo- 
fofia, e il fiftema di Copernico, e la qualità del 
Sole con l'umanità del Verbo ? E poi, dato il 
cafo, che tali materie fi voleflero trattare ; pare a 
lei cola ben fatta l'efpor le con tanta ofeurità? Io 
m'impegno, che qualunque perfona, che afcolti 
la prima ftrofa,non arriverà mai a capirla; anzi giù- 
rerei, che ne meno l'intenderà ancorché labbia ift 
ifcritto : ed io le protetto da amico, che fenza il 
comento non farei mai giunto a capire cofa egli 

aveffe 
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aveflc voluto lignificare. V. S. faprà meglio di 
me, che le materie fi fi che fono per le fi effe olcùre, 
e piene di difficoltà ; onde fé non ii dilucidano 
perfettamente, e fi mettono in chiaro collo Spie- 
garle in maniera, che fi pollano agevolmente capire, 
ne addiviene, che paffando dal bujo all' ofcuro, 
affatto incomprenlìbile riclce la materia a chi l'al- 
coha. Non vorrei già però che V. S. s'immagi~ 
nafte, che volefli, come il fatiiico cenfore,* dif- 
prczzare del tutto la fopradetta Canzone, coli* 
afferire non ritrovarli in efla punto di buon gufto, 
poiché fono del tutto di diverfo fentimento, nè a 
me fono fembrate a propolito certe minuzie eh* 
egli vi ha rilevate, fcorgendoA* pur troppo aver 
ufato alquanto rozzamente, per non voler fop- 
portare certe freddure, che fono tollerabili in un 
lungo componimento, e che non tolgono la gloria 
ad un Autore : anzi afferifeo, che li può ridurre 
ad una cofa molto buona, tolte di mezzo certe cofe 
che imbarazzano, e che rendono troppo raviluppa- 
ta la Canzone. 

Io paragono quella forta di componimento ad 
una Orazione panegirica, poiché in ella fi deve rin- 
venire le propofizioni, le prove, e l'epilogo. Ma 
dove mai fi ritrovano in quella Canzone ? Io altro 
non feorgo nella prima Itrofa, che inverifimilitudini, 
fembrando a me cofa molto ftrana, che l'Amore 
Divino abbia avuto tanta bontà di feendere dal 

Cielo, 

• Allude alla cenfura fatta da un Arcadi alla ftfjfa Canzone, 
la quale fi trova negli /crini dell' Autori, 
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Cielo, per condurre un difperato a contemplare le 
cofe celefli, il quale avendo fpedito, come una 
{taffettà, il fuo penderò, a beli* agio gli teneva 
dietro, ne altra intenzione aveva avuta nel comin- 
ciamento del viaggio, che di portarli a rimirare 
la sfera del Sole. Meglio al certo avrebbe fatto il 
compoftore di tralafciare cofe tanto controverfe; 
e fe pure avelie egli voluto farla da filofofo, do- 
veva piuttofto appigliarti a un Capitolo, quale 
compofizione richiede veramente profondità di 
fapere : ed io dico, doverfi le materie diffìcili, ed 
erudite folo ne' Capitoli trattare, e mai nella Can- 
zone. Che però è ftato giuftamente criticato, da' 
Teveri ofiervatori della Poefia, reruditiffimo Abbate 
Grandi, profeffòre di belle lettere nell' Univerfità 
di Pifa, per avere trattato dell' eflenze, e partico- 
larità de'Pianeti in quella fua, peraltro ottimaCan- 
zone, che incomincia : 

Addio Verrà, addio Mare 

Io credo, che l'intenzione di queflo fuo amico 
fia (tata di voler comporre in ftil fublime, o almeno 
di cicderlo col difeorrere di materie fublimi : ma 
molto, e di gran lunga l'ha fbagiiata. La fubli- 
mità de' penfieri non confitte nell' elevatezza degli 
argomenti, ma bensì in una maniera d'efprimerfi 
vivace, e chiara, che giunga affatto ftraniera, ed 
inafpettata alle orecchie dell' uditore. Anche 
negli aflunti triviali fi può comporre in ftil fublime, 
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e vagliami in comprova di ciò accennare quanto- 

ha lafciato fcritto nella Tua Poetica il celebre 

Molto a me piace la quarta ttrofa, e quafi tutta la 
quinta, come altresì gran parte della fetta, e tutta la 
fettima. Se non che alla fine dell' ottava trovo 
quello ch'io non polio (offrire, e che e flato l'oggetto 
prefilfofi dall' Autore. Finalmente egli abbandona 
il Cielo, per andare dove era nato il Celette Bam- 
bino, ficchè quello era il termine al quale tendevano 
le Tue mire. Ma, poffari il Mondo! Era egli ne- . 
cellario partirli dalla terra fui principio della Can- 
zone, per poi dovervi alla metà ritornare ? A me 
pare, che avrebbe dovuto rifparmiare tanta fatica, 
poiché al certo dee tenerfi per pazzo colui, che per 
andare a Venezia, intraprendelfe un viaggio a Lif- 
bona, e di poi conteggiando la Spagna, e l'ifola 
Brittanica, profeguifle per via di terra l'intraprefo 
cammino, e feorrendo tutta la Germania fi rendeffe 
finalmente nell' Adria. Mi dirà forfè V. S. che 
fenza tanti arzigogoli avrebbe l'amico durata molta 
fatica per poter arrivare alla terza Itrofa ; ma non 
per quello la fua compofizione farebbe fiata mcn 
bella, fe con un pò menod'entufiafmo, e più pochi 
verfi fotte Hata cornetta. Anche la nona ttrofa io 
la torrei di mezzo, fe forfè non meritafle di elfer 
lafciata per la dolcezza, che in elfo prova il palato 
di guftare i verfi afperfi d ambrofia. Ma la bella è 
la decima, come quella che ficgue, principalmente 
al verfo che incomincia 

Ecco colui /otto al cui piede d'ira 

D fin. 
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fino alla fine. Molto decade in bellezza da quefta, 
quella che fiegne, e nell* ultima altro non fi può 
defiderare, fé non che un poco più di contorno, e 
raggiro nel terminarla, lembrando a me che finifca 
troppo fuccintamente, e che lafci, in certa maniera, 
colla bocca afciutta. E qui facciamo fine alle of- 
fervazioni, di quefta per altro buona Canzone, che 
per mio mero capriccio ho fbozzate, fperando d ? 
ottener perdono dalla di lei cortefia, fe ho voluto 
fenza alcun ordine porle in ifcritto ; e pafiìamo ora 
a farle fopra quella del Cenfore,* acciò facilmente 
V. S. comprenda quanto grande fìa la differenza 
che pafTa dall' una air altra, e nell ifteffo tempo 
adempifea all' obbligo mio col rendere, fe non in 
tutto, almeno in parte, appagati i di lei defiderj. 

E primieramente, fe io mi fio attentamente ad 
efaminare un tale componimento, altro non trovo 
in elfo di commendabile, che l'aggiuftatezza de' 
penfìeri, e la teftura, avvegnaché troppo breve, e 
riftretta: non piacendomi punto Tefpofizione, e la 
frafe, che a me non pare troppo poetica. Dico 
bensì, che in effa rinvengo più ordine, e fodezza 
che nell' antecedente ; fe non che ritrovo lo ftile 
alquanto fpoffato, e languido, e difficilmente io polfo 
comprendere ad imitazione di quale Autore fia flato 
fatto, fembrandomi, ch'egli non abbia alcuna con- 
venienza con quello, del Taflbni, come V. S. s'imr 
magina, ma più tofto una mifchianza di nuovo e 

vecchio, 
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vecchio, atta foloa far poco comparire l'antico, e a 
corrompere intieramente il moderno. Il comincia- 
mento della prima ftrofa io lo giudico più proprio 
d'un Poema, che d'una Canzone. Troppo afciutta 
alle orecchie dell' uditore ei fa femire la propor- 
zione, e tutto all' oppofto dell' altro Poeta, che 
dopo un lungo intralciamento di cofe l'efpone, 
quefti fenza punto d'introduzione la (Vela. Può 
ancora non per tanto ferire le orecchie ad un rigo- 
rofo olTervatore il verfo che dice 

L'opra /piegare appieno 

nel quale neceffariamente fi deve fottintendere il 
verbo volere, o altro fimile : e benché molti Au- 
tori l'abbiano coftumato, pure molto di rado da* 
buoni è flato pofto in ufo, e principalmente nelle 
Canzoni, dovendoli foltanto allora attenere dai 
porre il verbo, quando del tutto evidente, e palefe 
retta il fenfo, ne vi abbifogna di lambiccare il cer- 
vello per rintracciarne il fentimento. 

Il Poeta non folo compone per chi legge, ma 
ancora per chi afcolta; onde mentre l'uditore cerca 
col penfiero il verbo per comprendere quello" che è 
il foftanziale della materia, perde il filo di tutte le 
altre cofe che feguono, per non potere in quelle 
fiflfar la fua attenzione, che retta dalla perquifizione 
del verbo divagata. Buona farebbe la feconda 
ftrofa, fe non fofie troppo volgare : fembrando più 
toftoche una enfatica efprenìone da Poeta, una profa 
panegirica legata in verfo. Nella ftrofa che fegue 

D 2 io 



Digitized by Google 



( ao ) 

io non fo capire queir efclamazione della /anta 
legge d'Amore. Quello al certo è un errore mafliccio, 
nè faprei in qual maniera l'autore potefle fchermir- 
fene. Era dunque legge d'amore che il Verbo s' 
incarnarle ? E come fi può (ottenere una tale ere- 
fia ? Una legge prefuppone obbligazione d'adem- 
pimento. E dove era in Dio una tale obbliga- 
zione ? Era egli forfè tenuto pel vigore d'una tal 
legge a venirci a redimere col fuo 1 angue ? Nò cer- 
tamente. In lui non regnava alcuna forza, che a 
ciò potefle aftringerio. Uno sforzo adunque inef- 
fabile di fua clemenza, ed un eccello d'amore è 
fiata l'incarnazione di Dio, non una legge. Nè 
poco diflimil da quella, (limo l'efclamazione, che 
nella fine dell' iflefla ftrofa fi legge 

Ab Padre Adamo, ab difpietato pomo ! 

Tare veramente, che quello, e il verfo che fegue 
fiano flati fatti efprefiamente per poterla terminare, 
e renderla uguale alle altre, poiché io non intendo, 
che neceflkà vi folle dopo d'aver narrati molti at- 
tributi dell' onnipotenza di Dio, fcappar fuori col 
Padre Adamo. Impropria altresì è l'efprefiìone, 
colla quale egli fpiega nella fine della quarta flrofa 
l'allegrezza che rifiede in fronte delle anime che 
falifcono al Ciclo feguendo il Redentore, 

Con volto qua/i per dolcezza fianco 

Io non faprei indovinare dove abbia ritrovata quella 
frafe, fe non l'ha egli apprefa da qualche difcolo, 

che 
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che per la dolcezza provata nel male operare fiati 
infievolito, talché abbia ognuno potuto compren- 
dere dal volto la ftanchezza derivare in lui da , 
quegli atti, che troppo fovente moltiplicati gene- 
rano un moliflimo àbito. Il rimanente della Can- 
zone non è cattivo, e forfè finifee molto meglio di 
quello che incominci, la qual cofa a me pare ancora 
molto opportunamente di fare* 

Io fo che molti fpropofui in quefte mie ofTerva- 
zioni faranno trafeorfi, ma V. S. l'ha voluto, io non 
fo che farci. L'onore eh' ella mi fa della fua ami- 
cizia fa-à quello che potrà renderli tollerabili. La 
fupplico di non far vedere quefta lettera ai virtuoli 
compofitori delle Canzoni, per non meritare la tac- 
cia di colui, che giudicando un Dramma cattivo, e 
interrogato della ragione, altra non ne feppe ad- 
durre, fe non fe, che era cattivo perchè non era 
buono, e cattivo perchè cattivo. So che avrò al- 
tresì detto molte cofe contro il fentimento di V. S. 
ma io ho voluto più tofto edere fincero, che con 
mendicati preterii isfuggire quello che a me pareva 
degno d'eifere notato. S'accerti però che qualun- 
que opinione io polTa avere, fono fempre pronto 
ad umiliarla al di lei fivio, e virtuofo difeernimento : 
effendo molto perfuafo, che meglio di me poifa 
ella formare giudizj, e proteftandomi che quanto 
ho fcritto, l'ho fatto per ubbidire clù con tanta gen- 
tilezza me ne aveva pregato. 

L E T- 
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LETTERA li.* 

1^ A gentiliffima lettera di V. S. che da alcuni 
giorni ho ricevuta, quanto a me è (lata cara, per 
aver avuto il piacere di vedere caratteri d!una per- 
fona che mi onora della fua amicizia, e di cui io 
faccio tanta (lima, altrettanto mi ha dato luogo di 
meco fteflò penfare a trovar termini proprj per po- 
ster render le dovute grazie a chi non lafcia di en- 
comiarmi, e nello fteflò tempo di animarmi a me- 
glio, e più faviamente comporre. 

Io per verità credo, che le lodi date al mio 
debole Sonetto, fiano più tofto effètti della di lei 
gentilezza, e benevolenza colla quale fi compiace 
di leggere le cofe mie, che encomj dovuti ad una 
compofizione povera, e nuda di qualunque bel- 
lezza. Tuttavoka ficcome da un amico fincero, 
ed amante della verità ugualmente fi devono prez- 

* 

zare le lodi, e le critiche, così credo che V. S. non 
dubiterà punto, che a me non fiano date molto 
care ed accette sì le une, che le altre : le prime, 
perche mi danno coraggio a maggiormente ftudiare, 
le feconde, perche aprendomi vieppiù Tinteletto 
mi faranno nelF avvenire ftar più guardingo ad 
ufar termini, che non follerò confacenti a quelle 
tali materie, che io avrò trafeeke nel poetare. Io 
dunque diftintamente la ringrazio della compita 
' maniera 

• /« difefa d'un Smetto, che non fi trova fra gli fritti deW Autore. 
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maniera colla quale V. S. fi è prefo ad emendare i 
miei errori, riufeendo a me di fommo gradimento 
il prender configli da perfone, che con tutto fonda- 
mento a me li poflòno fuggerire. Tuttavia, fic- 
come quando io compongo, per quanto è dal 
canto mio, non lafcio di fàviamente efaminare le 
parole, e i termini di cui debbo fervirmi, così ho 
(limato bene, efporre a V. S. le ragioni dalle quali 
mi fono lafciato indurre a prevalermi di certe voci 
nel mio Sonetto, che con maturo fenno da lei 
fono (late cenfurate, acciochè attentamente pon- 
derandole, poteffe ella decidere, fe vi fofle luogo 
da poterle, almeno in qualche parte, falvare. Non 
vorrei però, che le cadeffe in penfiero, aver io im- 
prefo a diffondere le mentovate voci per ribattere, 
e rintuzzare le fode, e vere ragioni, che da lei fono 
fiate addotte in contrario, ma folamente perche 
ponendole io fetto gli occhi quello che forfè le po- 
trebbe effer sfuggito, giudicaffe fe bene o male avelli 
penfato. 

E per cominciare dalla prima voce, periglio, che 
è nel fecondo verfo, dico aver ella molto bene 
oflervato, clTere efpreffione poco fpecificante la to- 
tale defolazione, onde aver io male cfpreffo per to- 
tale eccidio il pericolo vicino, che fi fuppone im- 
minente. Io per verità nel comporre quel verfo, 
non mi ero di tutta prima fervito della voce peri- 
glio, ma avevo efpofto il verfo in quella maniera, 
come ella ha giudicato nella fua : ma pofeia pentito 
ho voluto cancellare quella parola eflerminio, e fer- 
virmi 
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▼irmi di quella di periglio. Primieramente, perche 
a me fembrava meno afpra, e dura, ed in fecondo 
luogo, perche mi pareva molto più confacente a 
quello che io voleva dire ; laonde, fe averti pofto 
ejìermìnio integro, male, a mio credere, farebbe flato 
aggiunto l'epiteto, conciofiache, cadendo fotto la 
parola di ejlerminio tutto quel defolamento che fi 
pofla immaginare, fupeifluo affatto farebbe (lato V 
applicarvi l'epiteto d'integro, perche avrei, in certa 
maniera, efpreffo, e fpecifkato due volte lo fteflb 
eccidio; laonde coli' adoprare la voce periglio, 
benché da per fe fola fia valevole a dinotare qua- 
lunque difgrazia, venivo, in r un certo modo, ad 
aggiungere alla mentovata voce coli* epiteto d'in- 
tegro tutta la calamità, che fembra in elTa mancare. 
Ne meno a me fembra che fia mal detto, vicino il 
pelicelo, quando da quel che fegue, come nota 
V. S., fi conofee imminente; poiché rittcrTò epiteto 
che falva la voce periglio, può ancora falvare la pa- 
rola vicino. Imperocché, fe avefli detto, che fola- 
mcnie è vicino il pericolo, fo fe allora potrebbe 
afcriverli ad una efpreflione feemante in parte la 
prefente difgrazia, ma coir avervi apporto Yintegro 
sì fa conofeere, fovraftare bensì la totale rovina, ma 
non cflere ancora in atto d'intiera defolazione : onde 
fe era mio fentimento di fpiegare il continuo peri- 
colo, vale a dire, le gravi malattie che affliggono il 
popolo, ed il vicino cfterminio, cioè la morte di 
tutte le perfone,a me pare, che tutto io abbia fpeci- 
fkato in quel verfo, orma i 
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Riguardo poi alla voce /quadre, che nella fua fi 
giudica come un poco flirata per far la rima, rifpon- 
do, aver i migliori autori ufata tal voce per qualun- 
que quantità di gente : e per tralafciare di addurne 
efempj dei cinquecentifti, che io non ho prefenti, 
badimi addurne uno di Monfignor Ercolani, che 
in uno dei Tuoi Sonetti fopra la Vergine, che fi 
legge nelle fue Rime, e nel quarto tomo della 
Scelta del Gobbi, ufa la voce /quadre per tutto il 
genere umano, onde fembrami non efiere difeon- 
veniente l'averla ufata, tanto più che la Crufca per- 
mette il fervirfi di quella voce, fpecificando do- 
verti ufare per qualunque moltitudine determinata 
di perfone. Crus. Tom. 4 Ediz. Ven* 1741 preffb il 
P$t m pag. 46 1 . Nel duodecimo verfo, ove fi legge, 
che la Vergine efTer vuol protettrice dei Savonefi, 
e che da V. S. vien (limato come per poco il dire 
eh* efler voglia, mentre lo è, potrebbe correggerlo, 
e porvi efler /uol, come io di tutta prima aveva 
fatto, e poi corretto col vuol, parendomi, che coir < 
adoprare il verbo volere, venifli nei due feguenti 
verfi a provar maggiormente quanto avevo efpofto 
nel primo dell' ultima terzina, e col fcrvirmi dell' 
altro, parmi fe non mUnganno, che avrei due volte 
detto la ftefla cofa, e che fuperfluo farebbe (lato il 
dire, che la Vergine efler /uol protettrice, e Madre 
de' Savonefi, mentre fi viene a confermare fufle- 
guentemente l'iftefla cofa; che invece, col dire 
efler vuol fi convince fempre più chi forfè potrebbe 
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dubitare del fuo patrocinio, coli* addurne in ap- 
prendo i favorevoli avvenimenti. 

A quello poi, che da V. S. nell' ultimo verfo è 
flato oflèrvato, vale a dire, che meglio avrei ufato 
valermi della voce di Figlio, che di quella di Padre, 
poiché Noftra Signora Tempre fi confiderà qual 
Madre che difarmi il figlio, brevemente rifpondo; 
che l'attributo della Giuftizia è più proprio del 
Padre che del Figlio, attribuendoli a quefto fola- 
mente la Mifericordia : anzi fappiamo, che riftefTo 
Figlio col fuo fangue ha foddisfatta la Giuftizia del 
Genitore, onde a mio giudizio panni, che meglio 
vi dia Padre, che Figlio, perchè in tal cafo non fi 
riguarda come Padre in verfo la Vergine, ma come 
Padre, e Dio fupremo, a cui folamente è proprio il 
punire : tanto più, che avendo prima detto, che la 
Vergine è madre de* Savonefi, fe ella pkcaffe il 
Figlio, fi verrebbe in certo modo a^ confondere la 
Maternità dell' uno con quella degli altri, e meno 
rifalterebbe la fua interceflione per quella tale fu- 
periorità, e fovraintendenza, che fubito fi argomenta 
panare fra la Madre e il Figlio ; parendo, in certo 
jnodo, che fia debito del figlio il compiacere la 
Madre, ma non debito dell' eterno Padre il foddis- 
fare le brame di chi è da lui dipendente : talché 
col dimoftrare Maria, che intercede preflb il Su- 
premo Fattore, e ne calma lo fdegno, più chiaro, 
c più efficace ne apparifee il fuo valevole patrocinio. 

Ne meno poi, fe mi è lecito il dirlo, (limo cofa 
propria il prevalerli di tré rime nelle terzine, come 
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fegna V. S. ad efempio dè cinquecentifti, perche 
quantunque il Petrarca, e Monfignor della Cafa con 
altri dei migliori autori abbiano fovente ciò pofta in 
ufo, tuttavolta Angelo di (!oftanzo rigido offerva- 
tore nei Sonetti quanto il Cafa, e il Petrarca, ha 
procurato di fervidi per lo più di due rime ; anzi 
pare a chi legge i fuoi Sonetti, che fchivafle, per 
quanto a lui fofle podi bile, di non far le terzine 
concatenate in rima ; e la ragione a me pare molto 
evidente, conciofiachè fembra che in certo modo 
cafehino quei verfi che colla rima non corrifpon- 
dono, parendo che quella fia valevole a maggior- 
mente foftenerle il fentimento per eccedo di quella 
lale armonia che ferifee l'orecchio, e che maggior- 
mente dilettando, fà più impresone neh" anima 
noftra. Non creda già, eh* io fchivi affatto di fer- 
vermi di tré rime ne* terzetti, dico bensì, che pro- 
curo, per quanto m' è pofiìbile, d'ufarne folamente 
due : poiché fe la chiufa non è foftenuta da un 
penfiero nuovo, e brillante, e affatto inafpettato alle 
orecchie di chi afcolta, fpoflàta, e languida ne ri- 
mane refpreflìone, onde per confeguenza meno 
colpo fa il Sonetto neh" animo dell* Uditore. 

E tutto quefto Ila folamente detto per efporre a 
V. S. quelle deboli ragioni, che mi hanno molToad 
operare in tal forma, proiettandomi di nuovo, che 
in niente ardifeo confutare le di lei cenfure, fapendo 
benifTimo, che dottamente, e faggiamente ella 
• penfa, e eh* io capace non fono di contrattare a chi 
in ogni genere feientifico può e(Tere mio Maeftro. 

E 2 L E T- 
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LETTERA III. 

ALLA SIGNORA C . 

Pali Mail. 

La di lei ingiuftizia rendefi tanto palefe, e fre- 
quente, che diventa un infuko all' umanità. Dopo 
replicati inviti fattimi per partecipare alla di lei 
colazione, ha avuto queft' oggi la crudeltà di rifiu- 
tarmela, fotto pretefto d'efferle incomodo, e mi ha 
lafciato partire digiuno dalla di lei cafa, con viola- 
zione manifefta della buona fede, dell' ofpitalità, e 
dei diritti del mio ftomaco. Le di lei fimulate 
offerte di provedermela, non la giuftificano a fronte 
del fatto che depone contro di lei ; e perciò 
protetto, non voler più mettere il piede nel vefti- 
bolo della fua abitazione, e non intendo di re- 
trocedere da quefto propofito, non dirò col dono di 
una fua ftampata immagine, ma nè meno coli' of- 
ferta di regalarmi quattro Corregj in originale. 

Infitto pertanto, acciocché rcftino faldati tutti i 
conti trà lei, e me (eccettuato quello de i vediti 
incipriati dai di lei capelli) eh' ella paghi la cola- 
zione di quefta mattina ; e perciò le acchiudo il 
conto del caffettiere, nell' afpettativa, che fia pon- 
tualmente foddisfatto, come è di dovere, al latore 
del prefente viglietto, a cui potrà far dire, fe quefta 
fera ha rifoluto di efercitare le folite cattive azioni 
in propria cafa, ovvero di portarle pedonalmente 
altrove. Ciò fervirà di norma a chi declina l'onore 
di proteftarfu 
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LETTERA IV. 

■ 

ALLA MEDESIMA.* 

I L Signor Conte T , qui giunto jeri l'altro, 

in compagnia del Signor Conte R , venuti a 

fare una vifita al Signor Conte L , preflb dì 

cui fi ritrova il Signor Non Conte d'Ageno, ni ha 
fignificato, in di lei nome, il terribile annunzio dei 
concepiti fdegni verfodi me, ed ha con ciò accref- 
ciute non poco le interne mie foddisfazioni. Mi 
glorio dell' altrui beli' ire, e conto per tanti trofei 
tutte le volte, che mi accade di provocarle ; e da 
quella ragione ridonda il piacere che provo neli* 
indirizzarle la prefente, non per chiederle feufa di 
non averle fcriito prima d'ora, ma per dichiararle, 
che ho fatto beniflìmo a lafciarla per l'ultima delle 
propofte mie corrilpondenze. Moke ragioni po- 
trei addurle per giuftificare quello ritardo, fe averli 
voglia di rimanere giuftificato, ma ficcome io fono 
un uomo, che abborrifee le ragioni, e fi attiene 
femplicemente ai fatti, così ella non manchi di rif- 
guardarmi come colpevole, e fi vendichi, anche 
coli' ufo della magnetica, che tanto luftro aggiunge 
alle di lei ammirabili prerogative. Nel dire ammi- 
rabili parlo l'altrui, non il proprio linguaggio, al- 
rimenti rifulterebbe diverfo l'epiteto. 

Sia Ella dunque come tutti vogliono, o come io 
folo pretendo, ciò non impedifee, che io le feriva 
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due righe ; e in ciò fare non fono moflb, ne da 
(lima, ne da rifpetto, ne da gratitudine, nè da in- 
tenfo ardore, ma bensì da un puro atto d'urbanità 
in non volere reftar debitore verfo di lei nelle vicen- 
devoli attenzioni. 

Mi onorò di fue lettere partita che fu da Lon- 
dra Tanno fcorfo ; fperavo, che fe ne andafle in 
quefto, per lafciarmi libero Tufo degli Orti Efpe- 
ridi ;* qualche diavolo l'ha trattenuta, perciò ho 
prefo la rifoluzione d'andarmene io, -e le reftituifco 
il complimento di qualche lettera, fènza nè meno 
attendermi ad alcuna rifpofta. 

11 mio Conduttore beve le acque, monta a ca- 
vallo, viene al palléggio, fà, e reftituifce vifit* con 
molta pena, ftà come flava, fpera di ftar meglio, e 
mi dà a mangiare meglio di lei. Partecipi di 
fua tavola, e compagnia, ma non d'abitazione, 
fono i due viaggiatori Conti fopramentovati, che 
minacciano di partire dopo domani, poco contenti 
del luogo, del coftume, e delle Belle qui vedute, 
che a loro farebbe ftato più piacevole di non ve- 
dere. Sono efli informati, che quefta mattina le 
ferivo, ma non mi hanno imporlo di riverirla, forfè 
perchè loro poco importa, non orlante che fi com- 
piacciano di elfere flati da lei trattati a pranzo nella 
vigilia della loro partenza. Al contrario, il Signor 
Conte L- mi ha detto di prefentarle i fuoi ofle- 
quj. L' ho interrogato, fe dovevo farlo in maniera 
foave, e tenera, e mi ha rifpofto, in termini brevi, 
e feveri : riceva pertanto i pcrentorj, e duri di lui 

faluti; 

• // Lettore potrà vedenti la de/ermgne alla Lettera XII. 
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fatati; faccia di neceffità virtù, fi confoli come può, 
c impari a credermi, quando intraprendo a dirle 
con fincerità, ed amicizia, eh'. Ella non poffiede 
Attrattive. 

Se i nobili Signori poteflèro dar credito alla falu- 
brità dei luoghi frequentati, Tunbridge farebbe il 
primo d'Inghilterra. Ogni giorno, e da tutte le 
parti, rigurgitano, i Milordi, e le Miledi per moftrarfi 
nel Corridore contiguo alla forgente dell' acqua. 
Quello panneggio fi ripete tré volte al giorno, e 
tutti lo trovano ebarming: nel che hanno torto 
quei foreftieri, che credono la Nazione Inglefe ma- 
linconica. E(Ta fi diverte eziandio dove le altre 
fi annoierebbero; ha gran trafporto per le ripeti- 
zioni perchè mai le abbandona, e gode d'imperi- 
verarfi da capo a piedi, come i vincitori dell' 
Olimpica Paleftra. 

E perchè non fi trafporta ella pure in traccia di 
nuovi allori sù quello polverofo terreno? Il tempo 
è favorevole, la corfa non è lunga, il foggiorno fre- 
quentato, buoni gli appartamenti, frefche le acque, 
e la compagnia ugualmente piacevole che a Lon- 
dra. Infaftidirmi per una giornata di fua prefenza 
non farebbe un gran facrifizio. La vedrò, fe viene, 
e non venendo, pregherò Mortellari a compone, c 
Morelli a cantare in bafle note : 

Ah crudel, fe a tanto invito 
La mercè che rendi è quella, 
Me n'andrò per la forefta, 
Come un afino fchernito 
I miei torti a confolar. 

LE T- 
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LETTERA V. 

ALLA MEDESIMA. 

Impareggiabile Signora, 

Ho intcfo dire da molti, e non da lei, che 
Ella vada fuori d'Inghilterra, e non mene difpiace, 
anzi mi rallegrerei fommamente fé partiffe quanto 
prima. Neil' incertezza di poter effere in perfonaa 
darle il buon viaggio, e nella premura in cui fono 
di liberarmi da' moltiplicati difturbi, prendo la li- 
bertà di rammentarle, che il Poeta Conte M ■ ■ ■ 
ftà in prigione per lui, ma che avendo comporti 
certi verfi per lei, fi afpetta di non effere dimenti- 
cato neir imminente di lei partenza. Mi ha egli 
affalito con due lettere, fenza effere da me conof- 
ciuto, dicendomi però, che ero a lui noto, non fo 
fe abbia fcritto bene, per fama, o per fame. Co- 
munque egli la intenda a proprio, o mio riguardo, 
è certo, che la principale di lui intenzione è, che i 
fuoi verfi fieno fruttiferi, non d'alloro, ma di de- 
naro, e che avendogli a me indirizzati, per otte- 
nerne una raccomandazione preffo di lei, io devo 
effere tanto più follecito a predarla nella circoftanza 
prefente, quanto fui impoffibilitato a farlo prima 
d'ora, per motivo della mia dimora a Tunbridge. 
In detta mia affenza da Londra, le fù recapitata 
una copia de i verfi a lei dedicati, e a me diretti ; 
e ficcome fono in effi nominato nel primo verfo, 
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così devo dTere il primo ad aprir la ftrada per 
qualche ricompenfa al Poeta carcerato. Le/acchiu- 
do per tanto, a titolo della porzione che mi 
fpetta, fii foldrdì moneta Ingleie, che fono per 1* 
appunto il principio delle molte ghinee che ella 
deve mandare al Conte bifognofo. Ella mi ha 
già domandato cofa doveva lomminiftrargli in fe- 
guito della ricevuta poefia. Rifpondo, che a me 
non fpetta limitare gl'impulfi della ma conosciuta 
generolltà. Poflb foltanto infmuarle, che non vo- 
lendo dare quaranta ghinee, non s'induca a dar 
meno di quarantadue fcellini. Ella è folita im- 
piegare anche peggio fomme più rilevanti, e fe ho 
da dire il mio fentimento, parmi che ella compri, 
con detta fomma, molto a buon mercato quelle 
molte bugie, che poeticamente ha dette l'Autore 
in favor fuo. La verità fdegna le ricompenfe, la 
menzogna le richiede, e il fomminifixarle abbon- 
dantemente, diventa in lei piuttofto debito, che 
virtù. Giacche dunque nulla le chiedo per me, 
foddisfi ai debiti da lei contrattati nelle lodi degli 
altri, e perciò, prima di partire, mandi, o lafci per- 
chè fia dato, qualche poco foccorfo al prigioniero 
infelice, che impiega la fua Mufa per riacquiftare la 
libertà. Ciò fatto, refti contenta, vada felice, e torni 
beata ; che io non lafcierò d'eflere coftantemente. 
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LETTERA VI. 

ALLA MEDESIMA. 

FINALMENTE è (Velato il imiterò della 
di lei partenza, e il corredo femminile che fi pre- , 
parava quefta mattina in fua cafa l'ha manifeftata 
imminente. La precifìone della forella, nelT annun- 
ziarmela rifiata per domani mattina alle ore fei, la 
pone fuori di dubbio, e quello è il motivo per cui 
le acchiudo una lettera, che fi compiacerà di rica- 
pitare in Parigi alla perfona cui è diretta, e che da 
lei fu conofeiuta nelj* anno feorfo. Quella fapendo 
il di lei arrivo verrà naturalmente a vederla, come 
fi fà coli* Elefante, e ficcome è dotata di molto fa- 
pere, e letteratura, fi aggiungerà al corteggio di co- 
loro, che coltiveranno la di lei compagnia, o per 
accomodare la di lei tetta, o per guaflare la loro. 
Intanto, ficcome mi riefee incomodo di venire quefV 
oggi a darle il buon viaggio, ed ella non ha quelle 
attrattive fufficienti per indurmi a farlo domattina 
prima delle fei, così adempifeo con quelle righe a 
limile fpecie di dovere-, e con tutto il rifpetto le 
auguro viaggio felice, lunga dimora, e tardo ritorno 
alia Reggia. 

L E T- 
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LETTERA VII, 

ALLA MEDESIMA. 

Signora mia Stimatijfima, e Padrona degli altri, 

E rendo infiniti ringraziamenti per il graziofo 
viglietto, fcrittomi da Brighthelmftone prima di 
dare le vele ai venti per indirizzarli alla coda di 
Francia, ed indi al lufiureggiante Parigi, dove la 
credo prefentemente giunta con profperità di falute. 
La diftinzione eh' ella sì è compiaciuta di farmi, 
onorandomi di fue righe, è valutata da me come 

10 fono tutte le cofe che provengono da lei ; cioè, 
infinitamente quando voglio, e niente del tutto, 
quando non mi aggrada. Intanto, ficcome alle 
volte mi picco di trattare con civiltà, ecco la mia 
pronta rifpofta, che ferivo nei di lei Orti Efperidi, 
c che lafcierò a* fuoi domeftici, perchè a lei la traf- 
mettano, poco importandomi, che la riceva pretto, 
o mai, purché io fia confapevole di aver adempito 

11 mio dovere. 

La di lei lontananza da Londra è fenfibiliffima a 
tutti i fuoi amici, e fervitori, principalmente nell* 
attuale ftagione, in cui mancano le rifforfe della 
focietà. Dovunque mi volgo non fento che efcla- 
mazioni, e fofpiri, per la partenza, chi dice della 
cara, chi dice della bella, chi della graziofa, e chi 
della fpietatiffima Parca, e Tiranna di Pali Mail. 
Quanto a me, confervo la ftefTa tranquillità d'ani- 

F 2 mo, 
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mo, come fe fofle preferite ; non fo indurmi ne a 
piangere, ne a fofpirare, e mi bada di rammentarla 
fpefio con attaccamento, e riconoicenza, fpezial- 
mente nell* ore del Mefciuto quando ho voglia di 
abbeverarmene. 

Il Mercoledì (uccelli vo alla di lei partenza fi 
pranzò dal Conte L dove intervenne il Prin- 
cipe R e la maggior parte delle di lei foreftiere 

conolcenze. Mi trovai a canto di Mr. B— — a 
cui feci onore del viglietto da lui fcritto alla di lei 
flimatilTima Perfona, e da lei cuftodito con tanto 
giubbilo. Lo ftefib efprefie il dovuto rincrefci- 
mento per la di lei aflenza, onde per coniolarlo Y 
indufli a bever meco alla di lei falute; al qual 
brindili s'unirono alcuni altri, ma non lutti, come 
ella potrebbe lufingarll, afpirando all'Impero Uni- 
verfale. Ella ha dei VafTalli efacerbati, che fi 
lagnano d'un dominio troppo fevero, e che le con- 
trattano il moltiplicar le conquide ; onde procuri 
di regolarli in modo da non eccitare una guerra ci- 
vile. A propofito di guerra : il conquiftatoC— — 

B le rende infinite grazie de i complimenti che 

gli ho prefentati in fuo nome. Parte iofpirando per 
l'Irlanda, e non fofpirerà più che fino al ritorno. 
Intanto mi ha lafciato depofitario delle Tue pene, e 
rifpetti per lei, come ella mi ha coflituito meflag- 
giero de i Tuoi faluti per lui. 

Jeri l'altro tu il giorno avventurofo del più fo- 
lenne Trionfo pubblico che io abbia riportato dopo 
tanti anni di dimora in quefta Metropoli : e di 

quelle 
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quefte mie glorie mi ricordo averle fatto menzione 
prima di Tua partenza, celandole per altro la per- 
fona, che doveva glorificarmi. Sappia dunque, 
che affifo fopra fiammeggiance carrozzino, ftraf- 
cinato da fpumeggianti deftrieri, guidati da bian- 
cheggiante mano, la brillantimma Mifs V—— ha 
condotto in forma pompofa l'Eccellenza mia, a ren- 
der vifita all' altra, anche più rifpettabile Eccellen- 
za, Siddy Rafcallid Buzzimeleck Ambafciadore di 
Tripoli, che dimora alla cafa di campagna a lei nota. 
Quella partita fu convenuta a Corte in feguito d'un 
colloquio tra la Damigella, e TAmbafciadore di cui 
dovetti efferc Tinterpetre in lingua Franca. La 
Signorina venne elegantemente veftita in abito 
amazzonico, con un bianchimmo trafparente velo, 
che le feendeva oltre al petto, affin che i raggi del 
Sole non ne offendenero gli albori, e la polvere del 
cammino non ne ingombrante la nitidezza. Fum- 
mo trattati a Thè, e Carle, non ottante che fofle il 
tempo del Ramazan. Gli Ofpiti, e Plnterpetre fu- 
rono i foli a guftarne : tutti i Mufulmani fe ne af- 
tennero ; ma però mi domandarono di lei, il che 
forfè non farà peccato agli occhi del Profeta. 
Diedi loro contezza del fuo viaggio a Parigi, e 
della fperanza d*un pretto ritorno, e V Ambafciadore 
rifpofe : Mi veder quella Uri con tanto piacer. Do- 
po una lunga paffeggiata nel giardino, e ne i campi 
circonvicini, fui ricondotto a Londra neh" ilteflb 
modo, fenza aver riportato altro frutto da così glo- 
riofa fpedizione. 

Spero 
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Spero, che i fuoi divertimenti a Parigi faranno 
migliori di quelli che qui fi godono. Vi foggiorni 
fino che non fi fecchi, e torni poi felicemente a fec- 
carfi fra noi, che la rivedremo con gioja, e fiacca- 
tura infinita. Intanto finifco la lettera, pregandola 
a falutare per me il caro amato Spofo. 

Si confervi in buona falute, e mi creda, o non 
mi creda. 



» 
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LETTERA Vili. 

ALLA MEDESIMA. 

Ho ricevuto la di lei, come fi fuol dire, flima- 
tiffima lettera, fcrittami non (b nè da dove, ne 
quando, perchè non* eravi appofta data di tempo, 
o di luogo. Le altre circolari, trafmefle contem- 
poraneamente ad altri di lei conofeenti, indicavano 
Parigi effere l'attuale Tuo domicilio, dunque io, in- 
fimo conofeente, ma efperto conofeitore del di lef 
merito, diriggo a detta Capitale la'prefente rifpofta, 
poco curando, che Ella fi trovi coftà, o fiafi tras- 
ferita altrove. Tutto ciò che ho ritratto di buono 
dalla di lei lettera fi è, ch'era franca di porto, aven- 
dola ritrovata alla mia abitazione, per opera di chi 
lì prefe l'incarico di lafciarvela. Era l'ora del 
fonno, quando la viddi fui mio Tavolino, e nel 
conofeere gli arabefehi caratteri, fu tanta l'impa- 
zienza eh' ebbi di ricever lue nuove, che m'affrettai 
d'aprirla nei feguente mattino, dopo avere tran- 
quillamente dormito. Eflendomi dunque accinto 
a trafcorrerla, ne ho difficilmente intefo il contenuto, 
non voglio dire per mancanza di fenfo, perchè la 
credo dotata della più fina fenfibilità, ma perchè 
non ho potuto bene fviluppare le cifre, per diftin- 
guere le parole che dovevano indicare. Fra le in • 
finite cofe che non fò, Ella aveva a comprendere 
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la Scienza Magnetica, per non averla mal eferci- 
tata feco lei, onde era fuperfluo adoperar meco 
quei fegni neri, o fcarabocchi fulla carta bianca, 
con i quali ha pretefo comunicarmi le Tue idee. 
Quanto più ho fludiato, tanto meno ho capito, e 
la colpa è tutta mia, per non efiere iniziato ne i 
fublimi mifteri delMagnetifmo ; altrimenti, non folo 
avrei tutto intefo, ma fon perfualb, che mi fi fa- 
rebbe offerto largo campo per ammirare negli ef- 
pofti concetti la perfettifiima organizzazione del di 
lei cervello. 

Devo però confettare, che la fua fcrittura non 
era tutta miftica per lafciarmi tutto ignorare, ma 
che in efia ho potuto giungere a feoprire qualche 
cofa d'intelligibile-, vale adire, una fufficiente dofe 
di rimproveri, lagnanze, efclamazioni, e vituperj 
contro di me, quanto poco meritati, altrettanto da 
lei ripetuti. Se in vece di eflere la cara fpofa di 
fuo marito, fofle ella fiata moglie di Geremia, il 
Vecchio Teftamento farebbe più voluminofo di la- 
mentazioni, e verifimilmente avrebbe aggiunto a 
quelle del Profeta, le fucceffive della Profetefia, le 
quali ripetute nella fettimana fanta, potevano, fe 
non altro, fervire a moltiplicar le nerbate agli Ebrei. 
E* vero che io fono Genovefe, ma nell* iftefib tempo 
Ortodofib, onde fe mai ha avuto in penfiero, che 
dolendofi acerbamente di me, altri mi baftonafie 
per amor fuo, non folo ha fbagliato il calcolo per 
quefta volta, ma ha fatto che i fuoi rabbuffamenti 
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fiano da me ricevuti come contrafegni di fpecialc 
tenerezza. 

Superbo di me fteflb 

Andrò portando in fronte 
Quel magnetifmo imprelfo, 
Che ti tormenta il cor. 

Ella che canta, fuona, e compone, metta qi^eftc 
parole in mufica, le canti agli altri per me, le ac- 
compagni coli' arpa per lei, e ne faccia uno ftudio 
di contrapunto per chi ne ha bifogno. 

Se quefta mia rifpofta corrifpqnde alla di lei 
lettera, deveeffere ugualmente chimerica : onde fe 
non l'i n tende, poco importa. 

Ella non ha creduto bene informarmi del fuo 
flato di falute, ne delle fue occupazioni, e diverti- 
menti in Parigi, ficchè ne men io devo parlarne. 
Ho fentito però dire qui in Londra da qualche fuq 
amico, che nelle occoife, ed ora compofte diffe- 
renze tra l'Inghilterra, e la Francia, ella fiafi diver- 
tita nel fare vicendevolmente la fpia. Una Mufa 
alla Baftiglia farebbe fiata una gran novità, e in tal 
cafo, niuno avrebbe defiderato efiere Apollo, ma 
bensì carceriere. Poflo che è rimarla fui Parnafo, 
i miferi mortali perdono la fperanza di poterla fer- 
vire, e folo i Numi fono fatti beati dalla di lei pre- 
fenza. 

In queflo contrailo d'altrui felicità, e miferia, io 
me la godo negli Orti Efperidi, e l'ultima cofa a 
cui penfo è il di lei ritorno. Quefta mattina vi ho 
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prefo il dejunè in compagnia del brillante, e da per 
tutto infuocato Mr. B , ritornato d'Irlanda. Sa- 
pendo egli, che m'accingevo a fcriverle, m'ha in- 
caricato di prefentarle i fuoi rifpetti, e così faccio, 
fenza eftendermi a rapportarle le lagrime, i fofpiri, 
i dolci fguardi, i tronchi accenti, i palpiti, i deli- 
qui, e le amaritudini, che ha provato nella fua 
lontananza : quali cofe tutte però non gli hanno 
impedito di mangiare, bevere, e dormire fecondo il 
folito. 

Ho fcritto quanto batta, e più di quello che ave- 
vo intenzione, o dovere di fare. Non le dò com- 
miffioni, perchè non voglio moltiplicarle incom- 
modi, ringraziandola però delle fue cortefi efibi- 
zioni. La prego de' miei faluti a tutti coloro che 
non conofeo, e la configlio di {lare in Parigi più 
che può, onde pofla qualche altra volta aver l'onore 
di rinovarmele in ifcritto. 
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LETTERA IX. 

4 

ALLA MEDESIMA. 

Padrona Stimatiffiraa, come fi fuol dire. 

La refurrezione dei corpi è un miracolo in 
quefta vita, ed un articolo di fede per l'altra; ma 
io non m'afpettavo, eh* ella volefTe perfbnalmente 
provarmelo, per fortificare la mia credenza. I co- 
muni amici, non avendo nuove di lei, l'hanno cre- 
duta morta in Parigi, e mi comunicarono quello 
annunzio al mio ritorno in Città, dopo una breve 
permanenza alla Campagna. Ella dunque doveva 
eflere in Paradifo, fecondo il giudizio d'alcuni, ma 
certamente nel Purgatorio fecondo il mio ; e ciò 
per elfere originaria cagione che moltij o fono an- 
dati, ovvero anderanno all' Inferno per lei. Predai 
tanta fede a quefta notizia, che martedì feorfo 
fcrifll una lettera di condoglianza, cogli opportuni 
configli al di lei marito,* la quale mi lufingo averà 
ricevuta. Tutti erano in defolazione per la di lei 
morte, e fi dìfponevano ' 

Ad ammantarfi tutti in nere fpoglie, 

ma io che non fo piangere per così poco, prima 
di veftir le gramaglie, ho voluto afpettar la con- 
ferma della promulgata nuova, che feorgo cóq 
piacere eiìerfi dileguata. E' giunta una inonda- 
zione 
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zione delle di lei lettere in Città, e la piena ne ha 
depofitato una neriè mie rriani in data dè 3 Agofto, 
perii canale del di lei fervo, ncn l'acheronteo, ma 
l'oricrinito, il quale me la confegnò in Pali Mail 
fenza fpefa di corriese. Mi rallegro dunque d'in- 
tenderla rediviva, perchè non refterò più efpofto 
alia perdita di qualche pranzo, o colazione, quan- 
tunque abbia Tempre ad cfclamarc per mancanza 
d'acqua frefca neh" uno, e di zucchero (ufficiente 
neir altra. 

Dovendo ora rifpondere a diverti articoli della 
fuddetta fua lettera, e prefcindendo dal ringraziarla 
della memoria che di me conferva, le dirò, aver 
rimarcato nè fuoi caratteri, che ella efercita in Pa- 
rigi a mio riguardo la medefima ingiuftizia, che fi 
compiaceva di manifeftarmi in Londra : Mi trovo 
incolpato di filenzio : difetto, che certamente non 
mi riconofco in parole, e che fono follecito d'evi- 
tare in ifcritto, quando fi tratta di corrifpondere con 
chi mi onora di fua ricordanza. Ebbi alcune fue 
righe da Brighthelmftone al momento di fua par- 
tenza, e non dubitando che i venti rifpettafiero le 
Mufe per obbligo, e le Parche per umore, giudicai, 
che ella farebbe felicemente approdata alle Galli- 
che rive, e da quelle alla capitale della Senna. 
Colà pertanto le indirizzai una pronta rifpofta: 
appofi nella foprafcritta à l'Hotel £Àngleterrc> dove 
diffe che andava ad alloggiare, confegnai la lettera 
-a Jarba, che m*a(ficurò averla rimefla all' uffizio 
della pofta, e lo fteflb potrà rendermene teftimoni- 
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anzà. Poco m'importa dunque che ella non I* 
abbia ricevuta, ma m'importerebbe moltiffimo, 
fé nen l'aveffi fcritta. Dopo quefto racconto ella 
deve rimproverare a fe fteffa il ftlenzio, di cui mi 
accufa. Se avefTe formato una idea corrifpondentc 
de* miei buoni e cattivi coftumi, avrebbe dovuto 
convincerti, che non fono mai parco di me mede- 
fimo verfo le belle, e gentili Donne, che abbon- 
dano meco di cortesìa. Non manco mai, per 
quanto da me dipende, agli atti di dovere, di ci- 
viltà, e d'impegno» Chi fofpetta il contrario, mal 
mi conofee, e Chi non mi trova come vorrebbe, mi 
kfei qual fono. 

Riguardo alle di lei richiefte, e brame di fapere 
cofafaccio in Londra, e fe frequento la di lei cafà, 
rifpondo : che io non l'ho feeita ancora perconfef- 
fore, onde comunicarle tutte le mie operazioni. 
Ma per ciò cherifguarda i di lei Orti Efperidi, non 
ho difficoltà di dirle, cheli vifuo, e coltivo: che 
Vi ferivo quando ho da fcrivere, che vi leggo quan- 
do ho volontà di leggere, e che i fiori, e le piante, 
fono verdeggianti, e ridenti, appunto appunto per- 
di' ella non e' è. I fuoi domeftici mi ufano delle 
attenzioni, e la cuciniera mi tormenta per la torta, 
o pafticcio dolce, eh' elfa ha più premura di farmi, 
che io occafione, o voglia di mangiare. 

E cofa e* entra ella ad interrogarmi fopra le miq 
Fiamme? Io non fono obbligato a fpiegarle, fe 
fono fuochi ardenti, o fuochi fatiù : non voglio 
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dirle, fe abbifognàno d'efea per confervarfi : , non 
deve fapere, fe fono accefe dall' ammirazione, c 
poi eftinte dal rifleflb ; e finalmente, non intendo 
palefarle fe abbiano la natura di meteora» o di cof- 
tellazione. Tutte quefte cofe appartengono alla 
Fifica, o all' Aftronomia ; e per quanto grande iìa 
l'opinione che ho dei di lei talenti, come ella non 
è ancor giunta ad occupare alcuna Cattedra in 
dette feienzs, mi permetterà che la lafci all' ofeuro 
fopra così difficili materie. Però, fe può appa- 
gare la di lei curiofità una femplice iftorica infor- 
mazione, le dirò; che il Trono è vacante, che 
alcune perfone collocate ne' gradini più eminenti, 
fono difeefe agli inferiori, e eh* ella è di quello nu- 
mero, quantunque trattata un po' meglio di quelle 
che rimangono fui tappeto. 

Veniamo adefTo alle di lei principali conofcenzeJ 
La nobile viaggiatrice fua amica e' riternata dal 
viaggio felicemente compito. Non ne ebbi pre- 
via conofeenza, fe non quando la viddi di lontano, 
• giovedì feorfo alla Corte, dove comparve per la 
folita prefentazione, in compagnia di moltifiìma 
gente accorfa a complimentare il Rè fcampato dal 
furore d'una femmina pazza. La calca m'impedì 
di avvicinarmi, come avrei defiderato, ad offe- 
quiare detta Signora, che fi tenne alla parte oppofta 
del circolo, fino a che terminata la fua funzione fe 
ne partì, prima eh' io avelfi potuto adempire alla 
mia. Per quanto potei feoprire a traverfo i cimie- 
ri femminili, che erano intermediari, e che non 
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m'offerfero l'opportunità di farle, benché da lungi, 
la mia riverenza, ella mi parve in profpero flato di 
ialute, e fommamente migliore di quando partì. 
Giudicherei, che fofle crefeiuta in bellezza, ed 
orgoglio, non ottante che ella comparirle non molto 
vantaggiofamente veftita, ed acconcia nè capelli, 
il che può anche attribuirli a filolofica trafeuranza. 
Il Sole fi contenta di rifplendere da per fe ftefiò j 
comparte, e non prende mai luce da' Pianeti mi- 
nori. Per rettificare fopra di ciò i miei giudizj, 
andai un fuccefiivo giorno alla di lei abitazione 
con difegno d'inchinarla perfonalmente. Not at 
home mi dhTe un domeftico gallonato come un tam- 
burino: ed io, temendo di effere da coftui bafto- 
nato, lafciai la mia carta col nome, e me ne andai 
pè* fatti miei. Prefentemente non fo, fe fia in 
Città, o alla campagna de' fuoi parenti, ed amici. 

Il Generale N., ed il Conte G. fono partiti ve- 
nerdì feorfo per le acque di Cheltenham, non 
laprei fe per lavarfi lo ftomaco, o le gambe. Ri- 
torneranno frà tré fettimane, per quello che mi 
hanno afficurato, e fpero con maggior forza di 
membra, e di cuore. Il Conte L. ftà bene, e mi 
dà fpeflb da pranzo, e il Cavaliere del C. fà la 
prima cofa, e manca alla feconda. Il Conte O. 
coltiva una Dama P. che quì fi ritrova, e fi di- 
verte meglio che a corteggiare una Britanna. En- 
trambi fono andati con altra compagnia a Tun- 
bridge, e al loro ritorno non mancherò di fignifi- 
care al Signor Conte i di lei faluti, complimenti, e 
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fofpiri, leggendogli l'articolo che lo riguarda.' 
Mi difpiace di non poter fare la ftefla cofa coir 
infuocato C— — B. : egli è partito da qualche 
tempo per l'Irlanda, e non fo, fe nel traverfare il 
Canal di S. Giorgio abbia eftinto i proprj ardori, 
oppure £e li confervi ancor neh" Ibernia per rinvi- 
gorirli al fuo ritorno. Credo che il di lui fpirko fìa 
piuttofto un mantice, che un incendio : foffia da 
per tutto, e brucia poco : onde fe mai ella volete 
onorarlo di fare il fuo ritratto in qualche carattere, 
la configlio di dipingerlo in quello di Zeffiro, piutv 
tofto che in quello di Vulcano. Si occuperà di 
Galatea, fe non potrà aver Venere, e fopra tutti 
gli eludenti troverà il fuo traftullo, fe non la fua 
felicità. In qualunque cafo, ella fà una cattiva 
fcelta nei raccomandarlo alle mie direzioni. Io 
non mi riconofeo fatto per dar configli ; e quando 
doveffi ìnfinuargli una traccia, o fenderò per ben 
condurfi nel mondo, lo indirizzerei fempre alle 
ìmprefe gloriofe. Non faprei raccomandare a' gio- 
vani che il coraggio, agli attempati la tranquillità, 
ed ai vecchi la raffegnazione. Credo efTere conv 
prefo nel fecondo numero, e perciò lafcio che ella 
calcoli la prefente mia pacifica efntenza fri le vi- 
cende della umana vita. 

Oh che beflia fon io per aver tanto fcritto ! E' 
tempo di finire. Si coofervi in falute, retti in Pa- 
rigi fino che non fi fecchi, e fubito che ciò le ac- 
cade, parta, e ritorni a feccarfi fra noi, per feccarci 
tutti un pò meno di quel che facciamo. 

Obbligate 



Digitized by Google 



( 49 ) 



Obbligato di voltare il foglio per fottofcrivermi, 
le dirò per fine, che non mi fà punto grazia, ma 
mi rende giuftizia nel credermi rifpeuofamente. 

P. S. Non effendofì ella compiaciuta d'indi- 
carmi nella fua lettera il luogo di fua dimora in Pa- 
rigi, non fo dove indirizzarle quella mia, che po- 
trebbe forfè non pervenirle come la precedente. 
Chi brama le corrifpondenze, deve palefare l'in- 
dirizzo : e lìccomenon poflb indovinarlo, e non ho 
fperanza di faperlo fognando, mi permetterà eh* io 
cfalti la di lei fublime fpenfieratezza, fia in quella, 
come nella maggior parte delle cofe che fuole in- 
traprendere. Ho l'onore di rinnovarmele con ofle- 
quio profondimmo. 
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LETTERA X. 

■ 

ALLA MEDESIMA. 

w 

N E obbligo, nè {lima, nè ricordanza, ne at- 
taccamento m'inducono a fcriverle la prefente let- 
tera. Non fono al di lei Ter vizio, la (limo quanto 
bada, me ne ricordo poco, e non mi riconofeo 
punto a lei attaccato. Tutte quefte ragioni rende- 
rebbero giuHifìcato il mio filenzio, fé un principio 
d'urbanità, a cui non fo refiftere, non mi determi» 
naflè a darle rifeontro dell' ultimo fcarabocchiato 
di lei foglio, che ho ricevuto jer l'altro, e a cui in- 
traprendo di rendere fuperficiale rifpofta. 

Non era meftieri informarmi, che Ella mi fcri- 
veva petti nandofi, perchè i di lei caratteri, ed ef- 
prefnoni indicavano, che il di lei capo ritrovava!} in 
altrui mani. Non cerco fapere cofa farà feguito del 
refto dopo l'acconciatura, perchè circondata da 
tanti impegni, come mi annunziava di efiere, mi 
figuro, che qual nave in tempefta, farà rimafta in 
preda or di tfoto, or d'Aquilone, in modo che non 
farà pota forte per noi, fe dopo tante pericolofe 
vicende, la rivedremo restituita alle Brittaniche rive, 
fenza effere conquafTata. Siccome Ella non fa la 
minima menzione di fimile ritorno, così fi conget- 
tura, che i vortici di Parigi la fcuoteranno ancora 
per qualche tempo, ed ecco il motivo principale 
per cui le ferivo, a rifehio altresì che vada difperfa 
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k prefente ; lo che poi non farebbe gran difaflro 
nè per lei, nè per me. 

Il darle ragguaglio di tutte le incombenze ap- 
poggiatemi nella fua, farebbe da canto mia una lo- 
verchia perdita di tempo, ed una fciocchezza anr 
che maggiore di quella che faccio fervendole. Se 
ella ha formato le Litanie di tanti i'uoi fofpiranii, 
io non ho nè volontà, nè fiato per replicare a ca- 
dauno :. Ora pre nobis. Perciò, fi contenti, che li 
raduni tutti in un cumulo, Giovani, Adulti, ed At- 
tempati, e che univerfalmente rifponda per loro il 
Te rogamus audi nos> e particolarmente per me il 
Libera nos Domine. Con ciò credo avere adem- 
pite le incombenze ingiuntemi nelle moltiplici ap- 
pellazioni delle anzidette Litanie. Parlando ora 
di me medefìmo, e fenza pretendere ad offerirmele 
in Salmo, o in Antifona, le dirò, che ho intefo con 
foddisfazione aver ella ricevute le precedenti mie. 
Quefta foddisfazione non è però fiata diretta alle 
rifpofte da me fattele, ma bensì alla certezza di 
eflere pervenuta alle mani di fuo Marito la lettera 
di condoglianza, che gli ferini, tofto che fi fparfe 
la nuova della di lei morte.* Mi fpiace fol tanto, 
che quello falfo rumore m'abbia indotto a dire delle 
bugie a di lei riguardo. Le falfità devono necef- 
fariamente produrre delle menzogne, e il funebre 
Panegirico, che le feci, ne diventa una ben grande, 
non effendo ella morta. Bifogna dunque cefiar di 
vivere per meritare gli omaggi dei mio fpirito, Ac- 
corr t 
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come bifogna ridurli all' agonia per confeguire 
quelli del mio core. Le Perfone che vi hanno regna- 
to, cominciarono l'impero dalle circoftanze d'una 
cattiva falute ; ed una delle ragioni per cui il Trono 
fi conferva vacante, fi è perchè niuna s'induce a 
diventare ammalata. La configlio pertanto di con- 
fervarfi profperofa, e felice, per non incorrere in 
quefti pericoli. La mia falute è fommamente buo- 
na, anzi dacché ella è lontana, mi trovo libero da 
qualfivoglia indifpofizione. Mangio come un por- 
co, dormo come un tallo, cammino come un le- 
vriere, e divento groffo come un afino. Ella mi 
ftimi, perchè unifeo in me le prerogative di quat- 
tro rifpcttabiliflìme Beftie, onde mi lufingo, che mi 
conferverà nel di lei feraglio, fe non per ufo, al- 
men per oftentazionc. 

Sono circa quattro, o cinque fettimane, che tutti 
i fabbati vado alla Cafa, e giardino di Bartolozzi, 
(che non può foffrire Voilra Eccellenza) e mi ref- 
tituifeo in Città il lunedì (era. Quel tempo che 
non confacro alla lettura, o alla coltivazione de' ca- 
voli, e delle cipolle crefecnti neh" orto delfuddetto, 
lo impiego in oflervazioni Accademiche fopra le 
beli' Arti. Se non uguaglierò trà breve Michel- 
angelo, fomiglierò fenz' altro a Calandrino, onde 
entrerò ancor io nel catalogo, per eflere poi innal- 
zato al fublime grado di Accademico Reale, e con 
ciò acquifterò un titolo d'appartenenza a qualche 
Teda Coronata. Dovendo però reftare plebeo an- 
cora per molto tempo, anderò a paflare tré o quat- 
tro 
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e il fuo compagno fono ritornati in ottima falute da 
Cheltenham. Tutti gli altri Hanno come vogliono, 
e come poflbno ora in Campagna, ora in Città; e 
la minor cofa a cui penfano, è la degniffima di lei 
Pcrfona. 

In efecuzione delle di lei commiflìoni, devo re- 
gnarle, che ho fcritto a Monfieur B , mandan- 
dogli la traduzione del paragrafo della di lei lettera, 
c che lo ftefib mi ha rifpofto, come rimarcherà 
dall' acchiufa carta, in cui ho copiato in mio dis- 
carico i rifpettivi fentimenti, e parole efpreffe ne- 
gli originali. La sfida da lei fatta, e* fiata accet- 
tata da lui; e ficcome Ella è fola, ed egli afferifee 
che vai per due, fpero che mi farà l'onore di pren- 
dermi per fuo fecondo, acciochè il combattimento 
riefea uguale, fecondo le regole delle cavallerefche 
battaglie. Mi fegnerà, fe vuole che intervenghino 
fpettatori a quefta gioftra, per regolarmi in conse- 
guenza, ' 

Sono intanto con piena amicizia, ed ofTequio in- 
finito 
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I 

LETTERA XI. 

ALLA MEDESIMA. 

■ 

u N Rè Affricano,* che per mezzo di legitti- 
mi fponfali con una ferva di Pali Mail, ha dato 
poco fa alla luce un Erede al Regno del Biledul- 
gerid, e con ciò aiìicurato nella propria discendenza 
la (ucceflìone a detta Corona, mi ha queiV oggi 
informato, che ella era felicemente giunta jen fera 
da Parigi, e che fi ritrovava preflb il caro Spofo, 
non folo in ottima fallite, ma inghirlandata, profu- 
mata, e rubiconda, come la Dea del terzo Cielo» 
Non mi afpettavo, che il foggiorno fatto in Francia 
dovette alterare in lei le polfedute denominazioni 
di Mufa, o di Parca, fotto delle quali era riconof- 
ciuta. Se pregiavafi del primo titolo, ballava il 
folo fpruzzo d'Aganippe per eflère diftinta ; e fe 
bramava afiumere il fecondo, conveniva accoppiare 
al roflb altrettanto nero, onde ognuno poteffe rico- 
nofcere nel di lei volto la vera divifa dell' Inferno. 
Come ella fiafi fcordata di quefti bei pregi, a me 
poco importa fapere : fappia ella però, che non vo- 
lendo io cercarla, nè fulle falde del Parnafo, nè 
fulle rive dell' Acheronte, fchiverò maggiormente il 
faftidio diportarmi ad adorarla in Amatunta; e per- 
ciò mi contenterò di darmene dove mi trovo, ferven- 
dole quefte poche righe, non per efprimerle la mia 

efultanza, 

? Un nero, fervo della Signora C— ; 
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efultanza, ma bensì la mia meraviglia nel fentirla 
così prefto ritornata. Mi viene altresì detto, che 
per ifcorta nel viaggio, ella (la (tata accompagnata 
da un drapello di Cavalieri Gallici, ed Etrufchi, in- 
tenti pure a farle corteggio qui in Londra. La 
magnetica Armida ne condufle feco dieci dal Cam- 
po di Goffredo, e poi gli trafmutò in tante beftie. 
Faccia grazia fegnarmi il numero de* fuoi, col 
dirmi fe Tincantefimo fia fatto, oppure da fariì, 
onde pofia prendere le mie mifure. Intanto, in at- 
tenzione di fua rifpofta, me ne andrò quella fera, 
terminata l'Opera alla Campagna, per pernottare 
nelle adorate mura, che accolfero per tanto tempo 
la bella mia Tiranna. Refterò tutto domani af- 
fbrto nella contemplazione di quel dcliziofo giar- 
dino, il di cui fuolo produceva erbette, e fiori ap- 
pena tocco da i fuoi belliflimi piedi, che vi patteg- 
giavano a diporto. Nel rammentare le paliate 
felicità fapro ancor io 

Sulla fcorza de i Faggi, e degli Allori 
Segnar l'amato nome in mille guife. 

• 

Ella non giungerà mai a riportare da me uguale 
tributo di ricordanza : pure, fe avefie defiderio di 
vedere il fuo nomefcolpito, lo farò incidere fui col- 
lare di .Cerbero, acciocché fia villo akresì da tutti 
coloro, che per di lei cagione dovranno comparire 
davanti a Minofle,e Radamanto per elferc giudicati. 

Riceva perfine i miei olTequj, e dalla mia gita 
in Campagna argomenti la mia impazienza per ri- 
vederla : mi creda ciò non oftante. 

LET- 
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LETTERA XII. 

ALLA MEDESIMA. 

I Piedi del Signor Conte Q fanno profon- 
diflima riverenza alla Signora C — — e le rendono 
infiniti ringraziamenti per la bontà colla quale ha 
voluto informarli della prefente loro fituazione, 
per mezzo di meflaggiero ftraordinario, deftinato 
a fimile incombenza. Pieni pertanto di rifpettofa 
riconofeenza per lei, e meno gonfj d'incomoda 
podagra per loro, fi dichiarano difpofti ad arren- 
dere, a di lei piacimento, eziandio le moltiflime 
fcale del Monumento, e Cattedrale di Londra, 
non che le meno faftidiofe della di lei ordinaria 
abitazione. Si riputeranno feliciffimi nell' ottenere 
l'ingreffo in quegli elevati Orti Efperidi, da efla 
coltivati nella fommità della propria cafa, dove i 
di lei amici didimi fogliono efiere regalati di Pomi 
d'oro. Sperano però, di non incontrare qualche 
ifpido Dragone, che ne vegli alla cuftodia, perchè 
i piedi fteffi non fi trovano per anco baftevolmente 
fermi per combattere il Moftro orrendo, e molto 
meno per fuggire dalle di lui zanne ; ficchè atten- 
deranno, coli' opportunità del graziofo invito, la 
neceflaria informazione, che fiano (lati rimofli gli 
oftacoli, da qualche Ercole avventurofo da lei traf- 
celto, il quale nel rendere ficura la lóro permanen- 
za fui fuolo, permetta loro alternamente arreftarfi, 
muovere, e paleggiar come Piedi impiegati alla di 
lei divozione. 

Intanto fi proteftano oflequiofamente. 

LET- 
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LETTE R A XUI. 

ALLA MEDESIMA» 

L'UMILISSIMO prefente foglio non è di- 
retto, nò a rinnovarle i miei offequj, uè a procu- 
rarmi le di lei nuove, nè a fomtnmiftrarle le mie. 
Bafla compire una volta agli atti di dovere, di ci- 
viltà, di premura, per non più ricominciare le me- 
defimc cantilene. Odio le ripetizioni, e le approvo 
Ibitanto in amore, quando vengono configliate dall' 
occafione. Scrivo adunque quefta lettera, affine 
di accorrere al riparo delle di lei trafcuranze, nei 
cafo che andaffe fmarrita la mia. di Martedì fcorfo, 
in data de* 15 corrente. Sappia per tanto, che nel 
rrientre eh' io (beffo la portavo all' uffizio, incon- 
trai Jarba,* a cui domandai il di lei precifo indi- 
rizzo in Parigi. Dicendomi egli,, che la Signora 
di lei Madre poteva informarmene, mi feci condurre 
fubitamente dalla medefima, che riverj coir altra 
forella, di cui non fo il nome, ed entrambe mi co- 
municarono quella fteffa direzione a certi Banchieri 
di Parigi, che appofì fucceffivamente, e per cui 
dovetti cambiare la fopraferitta. Seguito il mede- 
fimo fiftema prefen temente, e le lignifico in quefta, 
di cercar conto di quella, fe non Taveffe ricevuta, 
ficcome in effa significai la fpedizione d'altra pre- 
cedente, eh* Ella non fa* e di una intermediaria 

I diretta 

? Unneroyftrvo dtlla Signora 
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diretta al caro Spofo,* che fe rafpetterà anche 
meno. Defidero che facci ricerche fopra queft" 
ultima fpedita in data degli 8 coli' indiri zzo (falfo per 
di lei colpa) a l'Hotel d'Angleterre, in modo che rice- 
vendola, pofla il dolce Marito favorirmi della pic- 
ciola commiflìone in detta fpecifìcata. Vedo, che 
corrifpondendo con lei, bifogna prendere più pre-r 
cauzioni, che non abbifognerebbero con chi avefle 
una teda alquanto ordinata. 

Ho veduto qui di ritorno il Cavaliere A« , 

che mi ha parlato di lei, annunziandomi, eh* Ella 
pattava dopo il foggiorno di Parigi in Olanda. 
Credono i di lei amici, eh* ella intraprenda quefto 
viaggio per far buona provvifione di fpezierie, ta- 
bacco, e formaggio ; ma io dico a tutti il contra- 
rio. Qualunque fia il motivo di quella loro pere- 
grinazione, auguro ad entrambi falute, piaceri, e 
profitto. 

Il Conte O— è ritornato da Tunbridge, c 
fono efpreflamente andato da lui jer mattina a far 
colazione, per adempire la di lei incombenza predò 
\o fteflò. Gli diedi prima le notizie della di lei 
morte, e fi defolava : lo foccorfi con quelle della 
di lei refurrezione, e fi rallegrò : e per fine gli 
ledi il paragrafo che lo rifguardava, e fù tutto con- 
forto. Ammirò la di lei modeftia, per non ofare 
di fcrivergli, efprefle la propria in non ofare di 
fcriverle, ond ? io ofando per tutti e due, le ligni- 
fico, con i di lui oflequj, e ringraziamenti, un pa- 
negirico 

f Lettera XXVlh 
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negirico fatto in di lei encomio, il quale, fe fofle 
vero neir applicazione, farebbe oltre modo lu- 
finghcvolc. A me non fpettail correggere gli errori 
dell' opinione altrui, e perciò lafciando il Conte 
> nel fuo inganno, adcmpifco ai doveri di Depofìta- 
rio, e d'Iftorico, nei trafmettcrle la prefente rela- 
zione. 

Ho condotto il Cavaliere A—— a vedere di 
fotto e di fopra la di lei cafa, come fe io ne foffi il 
Padrone. Gli è piaciuta la diftribuzione, il fog- 
giorno, e le cofe contenute : non fi è potuto vedere 
il Gabinetto Druidico che dalla flneftra ; non li 
fiamo curati di efaminare la cucina, e i dormitorj, 
ma fi fiamo trattenuti negli Orti Efperidi, ad ofler- 
vare le piante, i giuochi d'acqua, e le pitture. Gli 
ho offerto di portar via qualunque cofa gli piacefie, 
comprefa la ferva, ma è (lato modello ne' fuoi ri- 
fiuti, cofa da non afpettarfi da una atletica figura 
come la fua. In fine l'ho accompagnato alla porta, 
e fono afcefo nuovamente per figillare, e pria finir 
quella lettera ; cofa eh' io faccio molto volentieri, 
ricordevole della lunga feccatura foflenuta nello 
fcrivere la precedente. Saluti moltilfimo per me il 

Marchefe T ed il Signor B , fe mai li 

vede, e li foluti ancora non vedendoli. 
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LETTERA XIV. 

ALLA MEDESIMA. 

SoNO in Campagna, ed alzato alle otto della 
mattina. La mia dolce tiranna ftaflì ancora in 
braccio a Morfeo, (bella cofa efler Dio ! ) ed io 
privo di fua prefenza, rifpondo all' ultima di lei 
lettera, per penar meno, giacché mi accade trovar- 
mela in faccoccia, non lapcndo io fteiìb d'averla 
tanto curata. La ringrazio infinitamente dell' 
onore compartitomi nel farmi una Beftia, ma non 
comprendo il motivo, per cui, ella fiati degnata di 
trasformarmi in Bue. Se mai invece di Mula pre- 
tenderle d'eflere Europa, la metamorfofi diverebbe 
intereflante per me. Potrei anche crederla necef- 
faria per lei, fe prefentemente foffe la Magione del 
Natale, e fi difponeffe a fare un Prefcpio in fua 
Cafa. Certamente non durerebbe moka fatica a 
ritrovare il mio compagno in alcuni che comparif- 
cono alla (olita AlTemblea, e la rapprefentazione 
del Miftero farebbe adequata. Potrebbe anche 
fervirfi di noi, collocando entrambi a modello, per 
comporre un bel Quadro della Natività. In forn- 
irla, qualunque fiafi il difegno, o il modo con cui 
ha penfato difporre di me nella forma afTegnatami, 
io mi reputo fommamente diftinto nell' eflere ftato 
riveftito d'un pajo di corna da così amabile Dif- 

penfatrice 

i ' 
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penfatrice- Le accetto come favore, le moftréfo 
come trofeo, e giacché Ella poffiede il fuperiore 
talento di collocare in Cielo col pennello le Ore, 
che impiega tanto male fulla Terra, mi lufingo, 
che renderà ugualmente immortale quello di lei 
dono, dipingendo un nuovo Zodiaco, per far bril- 
lare il carnuto mio Ritratto nella Coftellazione de! 
Capricorno. 

Dopo quella beftiale trafmutazione, trovo nei 
profeguimento della fua lettera, che Ella fi compiace 
chiamarmi Signor ftimatijfmo. Con quefta appel- 
lazione ella ha perduto preflb di me il merito ac- 
quiftato nei rendermi Quadrupede. In qual fi 
voglia titolo ella confideri, o riponga la mia Ani- 
malità, abbia prefente, che io odio i fuperlativi; e 
che trovo fovente umilianti i comparativi ; onde, \x 
prego, riftringerfi meco ai Pofitivi, principalmente, 
comunicandomi i di lei fenfi, e comandi ■ 
In quello momento fento fchiamazzar la mia Diva * 
per la colazione, onde.fofpendo di feri vere — 

Signora sì. Ho dovuto interrompere il corfo alla 
lettera per non irritar col ritardo la mia Fiamma, 
la quale, fe fapeflè, che flavo fcrivendo alle Belle, 
ini complimenterebbe colle pedate, eh' io mal vo- 
Icntieii riceverei. Spero quefta fera venire da 
lei: equi la fperanza non e* fuor di proposto, 
perchè porrebbe anche darfi, che le facefli la gra- 
zia di non venire. In ogni modo, rientrando in 

Cura, 
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Citta, lancerò alla di lei porta quefto foglio, accom- 
pagnato da un mazzetto di Viole mammole, colte 
da me, perchè nel color pavonazzo rafTomigliano, 
per quanto credo, al di lei core. Poflano in mia 
aflenza darle almeno il dolor di capo, e piaccia al 
Cielo anche le convulfioaié 



LET- 
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LETTERA XV, 

ALLA MEDESIMA. 

SoNO flato per vedere la Pefte,* ed ho incoia 
trato la Fame, che mi ha rimandato follecitamentq 
a cafa, per intervenire ad altrui pranzo, ma non al 
fuo, quantunque gentilmente offertomi quefta mat- 
tina, come una bottiglia dello Speziale, vale a dire, 
o peringhiottirfi fubitamentc, o per ftarne fenza. 

Ella può pranzare queft* oggi con fperanza di 
non morire appellata, almeno fino a quefta fera ai 
momento del mio arrivo, effendo che potrei avere 
refpirato atomi peftilenziali, e comunicabili all' 
Affemblea nel giro fatto all' Ofpitale, dove non 
viddi foldati ne a piedi, nè a cavallo, ma folamente 
uno fpazza cammino, che mi fembrava più carico 
di fuliggine, che d'infezione. Mi fpiace di non 
poter dileguare totalmente i di lei timori full' avve- 
nimento della Pedi lenza, a cui fono andato incontrp 
fortificandomi lo fpirito, col ripetere a me fteflb, 

Che fe alla fine in grembo delia Morte 
S'ha da cader, fi cada, e s'abbia almeno 
L'inutil gloria di morir da forte. 

E non già, fenza un ombra di pietà, come Ella è 
lolita di crudelmente cantare. 

Intanto 

• S'trafiarfa la voce in Londra effiroì la Ptjìe allo Sptdak 

chiamato locé. 
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Intanto nel pafTeggiar per la ftrada, e nel penfare 
alla Pefte, e alla Fame, trovo d'eflère ancor io di- 
ventato Improvvifatore, come quel brutto babbu- 
ino, che non avendo veduto la bella Ninfa per le 
belle cofe, che fi deftinava di dirle, mandò due at- 
tempati bifolchi a notificargliele per lui, e così di- 
vife fra' tré la corbellatura dalla bella Ninfa efe- 
guita— Oh beftia l 



LE T. 
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LETTERA XVI. 

< 

» 

Al L A MEDESIMA. 

Per quanto Ella fia riputata buona, fapientc, 
xortefe, e bella, da tutti coloro, che foverchiamente 
adulandola continuano a guadarle il cervello con 
tali menzogne, io che non fo dirle perchè mi trovo 
alieno dal penfarle, ardifco tuttavia chiederle un 
fevore, e quefto per chi non avrei la minima pre- 
mura di favorire. Se Ella dunque volefle intra- 
piendere, fotto la fcorta delle anzidette, iuppofte 
prerogative, di procurarmi un Tichetto per il pro- 
cedo alla Sala di Weftminfter nella giornata del 
proffimo venerdì, non folo le renderò grazie di li- 
mile condefcendenza, ma per quel giorno non com- 
batterò l'altrui opinione, fe per avventura a di lei 
encomio fofTe da tal uno manifeftata. Servirà 
quefto Tichetto per foddisfare la curiofità d'un 
Oftrogpto, che vorebbe partire fabbato, e che,' non 
partendo moltiplicherà a me le feccature. Ha ca- 
pito ? 
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LETTERA XVII. 

ALLA MEDESIMA. 

Apollinea, o Tartarea Signora 

Se EUa éMufc, come tutti dicono,» ho duhft 

alla di lei protezione, eflendo più volte falito in 
Parnafo, non per ricevere la corona da Apollo, ma 
per eflere rotolato dalla facra pendice da i poderofi 
calci del Pegafo. Se Ella è Parca, come io credo, 
ha debito di ricevere, ed efaudire le mie fupplica- 
zioni, come provenienti da un Demonio, che ac- 
crefce il di lei cortéggio. Neil' uno, o neh" altro 
cafo, la di lei influenza deve diftinguertì in mio 
favore, col procurarmi un Tichetto di ricevimento 
al Procedo di Weftminfter per venerdì proflimo, 
avendo impegno di obbligare un amico, che me Io 
richiede. Ella ha tempo di farne ricerca, le non 
per l'amore, almeno per l'odio che le porto : e 
ficcome fo quanto Ila grande il di lei potere preflb 
i NumiCelefti, Terreftri, ed Infernali, fperodinon 
reftar defraudato in quefta mia premurofa afpetta- 
tiva. Intanto mi creda, o bagnato nelT Ippocrene, 
q immerfo nelP Acheronte. 

LET- 
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LETTERA XVIII. 

ALLA MEDESIMA. 

Afcrca Regina 

EsSENDO da qualche tempo divenuta la 
Maeftà Voftra tanto rara Margherita, quanto anti- 
camente fu quella di Cleopatra, bramerei umilmente 
fapere, fé la di lei Real Perfona fofle quefta fera 
vifibile a tutta la turba de i Marcantonj, che Co- 
gliono trasferirli alla Tua Reggia per oflequiarla. 
in tal cafo mi crederei felice ottenendo il permeflò 
Òx concorrere cogli altri, per rimanere irraggiato dal 
di lei abbacinante fplendore. Se poi, in vece di 
farfi Vifibile, ella preferifle di renderfi Potabile 
collo (temprare fé flefia in liquor peregrino, onde 
abbeverarne taluni de' più privilegiati, la fupplico 
allora, di far in modo che ne rimanga nel fondo 
della tazza o un picciolo forfo per me, onde pofta 
eflere riftorato da così falutevole preziofa bevanda. 
Si compiacia dunque fegnarmi, fe devo preparare 
gli occhi, o la bocca per mio conforto ; oppure, le 
rifiutando la Maeftà Voftra d'eftere in oggi e ve- 
duta, e bevuta da' mortali, devo riftringermi a meta- 
fificamente venerarla fui Parnafo. 

Ho l'onore di fprofondarmi in linea perpendico- 
lare dalla pianta de* piedi fino al centro della terra; 
dove refto con gigantefeo rifletto— L'infimo 
<Je' Marcantonj. 

L E T 
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L E T T E R. A XIX. 

ALLA MEDESIMA. 

Magnetica Signora 

E PER non più tediarla, con 



profondo rifpetto ho l'onore di fottoferivermi. 



LJLT. 
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LETTERA 3£C. 

I 

ALLA MEDESIMA, 

Per non faper che fare. Domenica alle ore 2. 

ir 

X N feguito della mia promefia indirizzo quefte 
poche righe, non alla Mufa, ma alla Parca di P — , 
giacché le conofeiute di lei prerogative a me fem- 
brano emanazioni piuttofto d'Acheronte, che di 
Farnafo. I^afcio che gì' infocati ammiratori tro- 
vino in lei riuniti i feparati pregi delle Mufe, e per- 
metto loro di aggiungervi anche quelli delle Gra- 
zie, fe con tanti encomj bramano d'accrefeere il 
loro entufiafmo. lo che non fono fanatico, e che 
difficilmente m'infiammo, m'appago abbaftanza of- 
fervando nel di lei cuore tutta la malizia di Cloto, 
l'oftinazion di Lachefi, e la crudeltà di Atropo, 
principalmente quando vengo informato, che élla 
adopera una perizia fingolare nel teffere, filare, e 
/troncare lo (lame delle fperanze a coloro che vana- 
mente fi formano delle lufinghe. La prego nel 
leggere, e pronunziare il nome della feconda Parca, 
di non ingannarli, altrimente cagionerebbe una 
ftrana metamorfofi, e collocherebbe nell' ofeuro 
Tartaro chi merita di elfere da lei condotto nel 

beato Elilo Ma ritorniamo alle infernali di lei 

operazioni. Prima della di lei tenebrofa partenza, 
mi ha incaricato di fignificarle cofa fanno, e come 

(tanno Lady il G- e il Conte G 

Ecco 
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Ecco la mia relazione. Il Conte ftà, ma non fo 
come ; il G f à, ma non fo cofa ; e Lady ■ ■■ 
ftà come deve, e fa quel che può. Ora che ho 
pienamente foddisfatte le di lei domande, fi com- 
piacia di rifpondere ad una mia, e di dirmi, fe do- 
mani a fera lafcierà Pabitazion di campagna per 
ritrovarfi a quella di Città. Non creda, che quefta 
informazione proceda da defiderio, o neceflità, di 
fapere i fatti fuòi. Io non mi reputo adattato per 
indagare le tracce mifteriofe delle belle, e fublimi 
Donne, e poco, anzi nulla m'importa di fcoprire 
cofe anche più terribili di quelle che già fi fanno ; 
ma foi tanto bramerei efler certo di ritrovarla in 
Città, fe mai forgefle in me l'impililo di farle vi- 
fita, per procurarmi l'onorevole faftidio della di 
lei compagnia, giacche non mi trovo impegnato da 
alcuna Vecchia domani a fera. Se Ella s'induce a 
rendermi coerente rifpofta, patterò domattina a rice- 
verla, o verbalmente da Jarba, fe ne averà l'incom- 
benza, ovvero in ifcritto, fe , troverò il viglietto, 
non fui piedeftallo della Venere pofla all' ingreflò, 
alla quale non intendo fagrificare, ma bensì sù 
quello del Gladiatore, collocato nel veftibolo della 
cafa, a cui voglio efiere raflòmigliato nelle mie/ 
imprefe, cnj miei furori. 

l e r- 
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LETTERA XXL 

ALLA MEDESIMA. 

t 

* 

L A ringrazio infinitamente delle cortefiflìme of- 
ferte fattemi jeri fera in cafa di Lady D— - le 
quali manifeftavano il di lei defiderio di darmi 
quelY oggi da pranzo, per poi accompagnarla ali* 
Opera, e rimanere nella Loggia che occuperà, at- 
tefa la fcarfezza di iìto, che non farà facile di ritro- 
vare quella fera in Platea. La di lei gentilezza è 
incomprensibile, ma il mio rifpetto non m'indur- 
rà mai a profittarne foverchiamente. Rifiuto per 
tanto i tré divifati favori di Pranzo, di Carrozza, e 
di Sedile; mi abbandonerò alla Providenza per 
cadaun d'eflì, e domani confolerò i forTerti difaftri, 

colla vifionc beatifica della cara felicemente 

arrivata, che brama di rivedermi, e eh* io fono im- 
paziente di ftringere teneramente al feno, a dif- 
petto di tutto l'Aonio Coro. 
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LETTERA XXII* 

ALLA MEDESIMA. 

J3 ALLE' acchiufe lettere fcorgerà Pento infrut- 
tuofo della mia imprudentiflìma negoziazione. Il 
Signor K — come uomo più compiacente, moftre- 
rebbe volentieri tutto quello che ha : ma Mylady, 
come più ritenuta, non s'induce così facilmente, e 
per ora una tale ifpezione viene riputata imponibile. 

10 che afpiro foltanto alle imprefe poflìbili, fon 
già rifoluto di più non vedere. Mi ricordo ciò che 
accadde ad Atteone per aver troppo veduto, e per- 
ciò la mia curiofità non anderà più oltre. Se Ella 
può raffrenare la fua in quefta circoftanza, accref- 
cerà un pregio a quei tanti che la diftinguono frà 

11 bel feflb. Se ftampaffi un Libro, farei un arti- 
colo confimile a quello dell* Abbate Raynal, accio- 
chè ella vi fi fpecchialTe, e vi rivolgente pure l'at- 
tenzione delle fue amiche, e de' fuoi fervitori. Ma 
io non ftampo, e fe talvolta ferivo, non è mai per 
le Donne morte, ma per le vive. 

Intanto, perchè ella non creda che occulto fcri- 
vendole il vituperofo mio nome, ardifeo di efporlo 
umilmente in caratteri di baftevole oftentazione. 

L E T- 
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LETTERA XXIII. 

4 * 

■ • 

ALLA MEDESIMA. 

Regina, e Parca ineforabile, 

Ho Tempre creduto, che moltiflìmi foflero i 
pregi che la diftinguono, ma ignoravo fin ora, che 
a quelli aggiungerle l'orgoglio, la doppiezza, la 
frode, l'inganno, la menzogna, il tradimento. Che 
ella fiali refa un modello di quelle perfezioni lo di- 
moftra la noftra confabulazione, e il concordato 
occorfo jer mattina in Portman Square. Se ben fi 
ricorda, mi concefle la Maeftà Voftra la grazia da 
me implorata, d'un breve afilo nella fua Loggia al 
Teatro dell' Opera, affin di poter vedere il Ballo, e 
fi compiacque indicarmela efplicitamente. Venni 
alquanto tardi allo fpettacolo, e non potendo pro- 
curarmi pofto in platea, mi condufli al fine del pri- 
mo Atto alla Loggia indicata, che ben conofeo ; 
ma non vi trovai la Mufa protettrice; e per quante 
ricerche foiTero da me fatte nelle adiacenti, e confe- 
cutive del primo ordine, non mi accadde di rin- 
tracciarla, odi averne ulteriore contezza. In vece 
pertanto di vedere il Ballo, dovetti contentarmi di 
fentirne il fuono dal corridore ; e di ciò ne rendo le . 
dovute grazie alla di lei fomma benignità, che in 
quella occafione li manifcfta non molto diflìmile, 
da quella con cui fi è compiaciuta di collocar frà le 
fpinc un Cupido fenza calzoni. Nell'Atto fecondo 

L oflervai 
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©flervai da più parti, fc giungevo a fcoprire la- 
Loggia irraggiata dalla fua prefenza, ina Tempre 
inutilmente : onde credetti, o che non fedefle io 
Teatro, ovvero, che fofle ftata rapita come Hebe, 
per inebbriare il granTonante nel Cielo» come è folita 
di fare per alcuni mortali fulla tara. In fedito 
di ciò, (limai pregio opportuno confegnarlaallaima 
dimenticanza ; e così fegui, fino al momtentò, chtil 
Ballo infernale, belandola inafpettatamentc agli oc- 
chi miei, la richiamò alla mia memoria, ftìib- 
nofeo dunque dalle Divinità d'Avemo la fottfe = 3* 
averla feoperta, cioè veduta, e devo fpezialt^tfe 
allo fcuotimento, e fplendore àéljtiiàùVàB^^ 
bitume di Flegctonte, l'averla oflfevi^ fìfenortg- 
giare cofpicuamente in Palco di feconda^ fu*. 
Forfè farebbe anche sfuggita alla mia offervazìotife» 
' fe non fi folle ella fteffa refa ma^gionnente iìtìbù& 
nel!' alzarfi dal pollo che occupava ni fonté,^£cr 
retrocedere all' indentro, a fóto' fati* 'jfo'tìuatìtò 
mi parve, che l'efalante vorticofa 



monj, non giungefle ad offendere le bianche peci 
del di lei volto delicato. Il d'ilei mirabile fenno 
fpiccò certamente in quella fua ritirata, e diede a me 
campo di diftinguere, e riconofeere tuta quelli che 
facevano corona al Real Soglio. Pefte, che - co- 
, mitiva ! Un Ambafciatore, uh Principe, un Refi- 
dente, un Crocifero, un Segretario, ed un Laureato 
Dottore in gramaglia compónevano il decorofò di 



lei corteggio, ed im 




ed ammii 



— — - OD - * ' 

zione. Se avelli potino enervi annoverato ancor 

io, 
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io, come Ebreo venditore de i cenci di Corte, il 
quadro farebbe ftato perfetto in tutte le fue grada- 
zioni, ed ella non doveva in conto alcuno delu- 
dermi da quefV onore, almeno a riguardo della mia 
Patria. Giacché dunque per di lei caufa devo 
forTrire quella umiliazione, non voglio eiTere ven- 
dicativo a tal fegno, che i di lei falli reftino fottratti 
alla pofterità. Penfo adunque ricorrere al celebre 
Artifla Fufeli, e per l'analogia che ha col di lei ta- 
lento nei delineare diaboliche figure, pregarlo a 
voler col di lui pennello confacrare all' immortali- 
tà la di lei comparfa d'jer fera al Teatro dell' 
Opera, accompagnata dal fopramentovato corteg- 
gio. Dovendo attribuire caratteri alla rapprefen- 
tanza del quadro, Ella farà la figura principale, e 
federa come Regina dell* Acheronte. Averà per 
Dama d'onore la Poetefla della Commedia, che 
flava nel Palco in di lei compagnia, e gli altri in- 
dicati Perfonaggi figureranno ne' rifpettivi loro at- 
tributi, come i fette Peccati mortali, deflinati a 
formare il tartareo di lei Configlio. Capifco, che 
farà difficile fi darne il Prendente, perche in vece 
del primo, tutti pretenderanno il terzo poflo, e fe 
ella deciderà fimile preferenza, prevedo grandi ri- 
voluzioni, e difeordie nel di lei regno. Intanto, 
come umile, ma fincero valfallo, mi permetta di 
dirle : che io me ne refterò volontieri nell' ofeu- 
rità, che mi guarderò ben bene di andare dove 
Ella fi trova, e che fuggirò perpetuamente dai fiti 
dove folle per comparire. Tanto promette, e giu- 
ra fulla Stigia Palude L'Efclufo Plebeo. 

L2 LEI- 
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LETTERA XXIV. 

A SUA ECCELLENZA LA SIGNORA N. 

I L di lei degniflimo Conforte a cui debbo infi- 
nitamente per i moltiplicati faftidj che prende a 
mio riguardo, e per il patrocinio, ed interefle che 
moftra in favorirmi, mi ha coli* ultima di lui let- 
tera lignificato i lufinghevoli complimenti di V. 
E. come contrafTegno dell' onorevole ricordanza 
che mi com parte. Li ho apprefi, e ricevuti con 
tanto maggior contento, quanto che nello (lato de- 
plorabile in cui mi trovo per altrui cooperazione, 
e crudeltà, mi fono giunti inafpettati : efiendo che 
difficilmente avrei potuto immaginare, che a tanta 
didanza, e dopo un intervallo di più anni una 
Dama, com'ella è, degnafle ancora rifovvenirfi d'un 
antico fervitore circondato da difgrazie, in re- 
moto paefe, e dalla malvagia fortuna barbaramente 
fagriflcato. Tale fenomeno mi è fembrato tanto 
più ftrano, quanto riconofeo, con mio fommo do- 
lore, che fi fono perfino dimenticati di me quei 
buoni Padroni, ed Amici, fui di cui favore, e be- 
nevolenza riponevo qualche fiducia : tanto è vero, 
che quando fi prova la fortuna contraria, fi fpez- 
zano i vincoli di qualfivoglia priflina conneffione, 
e fi riducono ad immaginate chimere i fociali ri- 
guardi, ed i fentimenti d'una pretefa amicizia. 
Bifogna certamente, che la benignità del fuo cuore 

agifea 



Digitized by Google 



< 77 > 

agifca in Lei più fenfibilmente, chefulle altre Per- 
fone del noftro clima, giacche, a fronte delle mie 
calamità, non mi ha condannato all' obblivionQ. 
Confalo, e riconofeente a tanta bontà, ofo por- 
gere a V. E. i miei più offequiofi ringraziamenti, 
Applicandola a credere, che quanto più Ella fi 
diftinguerà a compartirmi gli atti d'una favorevole 
properìfione, tanto maggiormente mi ftudierò a 
non rendermene immeritevole. 

Sono (lato pure dal Aio degniffimo Conforte in- 
formato, eh* ella fia per accompagnarlo nella fua 
proffima legazione alla Corte di N. dopo aver fatto 
un giro per altre parti della Entrambi por- 
tano feco loro tutti quei vantaggi, che attraggono 
l'altrui ammirazione, e rifpetto ; onde non dubito 
punto, che il decorofo efiglio dal patrio fuolo, non 
Ha per produrgli divertimento, e foddisfazione. 
Ella avrà luogo di riconofeere gli altrui principj, e 
coflumi molto diverti da i noftri ; e fe mai fi avvi- 
cinafle ai vortici più grandi, come quelli di Fran- 
cia, e d'Inghilterra, fon perfuafo, che la di lei of- 
fervazione farebbe forprefa dalla varietà dei con- 
trailo. 

Potrebbe darli, che nei diverfi fiti che trafeorrerà, 
e nella moltiplicità di perfone che avrà a conofeere, 
le accada talvolta di lentir mentovare il mio nome: 
non perchè io mi reputi celebre nell* Iftoria, ma 
perchè il meftiere che ho efercitato, deve neceflaria* 
mente aver fparfo altrove il nome, qualunque pur 
fiali, della mia animalefca efiftenza. 

IMiniftri 
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IMiniftri pubblici ralfomigliano ai Commedian- 
ti : figurano fui teatro del mondo, e fia che efer- 
citino parte principale, o inferiore, fpandono una 
reputazione nel parterre politico d'Europa, dove 
fono giudicati con imparzialità. Io non fo, fé quella 
che. mi fono acquietata fiali onorifica, o vitupere- 
vole ; fo che nel compierlo delle opinioni diverfe, 
ella è riconofciuta totalmente oppofta, a quella che 
mi viene attribuita da i miei crudeli oppreflbri. 
Dio protettore degl' innocenti opprefli, farà conof- 
cere a fuo tempo la mia onefta condotta, a pubblica, 
confufione de' miei nemici. Indipendentemente 
dalla giuftizia del Ciclo vie fulla terra il Tribunale 
degli uomini ragionevoli, che pronunzia fulle azioni 
degl' individui, e imparzialmente fuol giudicarne. 
A quelli due Tribunali fottometto lamia condotta : 
chiedendo fcufa a V. E. d'avere umiliato quelli 
riflefiì ad una Dama di carattere dolce, e di fpirito 
gentile come ella è : ma non è poflìbile d'eflere 
d'un apatia così grande, per non rifentirfi ai colpi 
crudeli, che fatalmente m'opprimono. 

Qualunque fia per efTere il mio flato futuro, p 
qualunque parte del mondo fia per accogliermi, 
mi riputerò fempre fortunato nel efier talvolta pre- 
fente alla di lei memoria, e nel poterla ubbidire, 
ove avrà occafione di comandarmi ; aferi vendo 
fempre a mio onore il dichiararmi con profondo 
oflequio. 

e. .* . .■ . . 
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LETTERA XXV. 

AL SIONOk B . 

Mille rifpetti per me a Madame cin- 
quecento falliti al noftro fratello Trombetta, molti 
abbracci alle loro bambine maggiori, e bamboccie 
più piccole, e finalmente qualche complimento a 
voftro piacere, alle Governanti, cameriere, ferve, e 
pettegole, che frequentano la cafa dove fiete; non 
dimenticando il fratello Tramontana*, fe coftì per 
anco fi trova. 

In riguardo a me, poflb dirvi, che fono a North 
End da fabbato fera in quà, ma che fin ora nè l'aria, 
ne il giardino, nè la compagnia, nè quelli che van- 
no, o quelli che vengono, hanno operato mi- 
glioramento confiderabile nella mia falute.f L'in- 
ferma parte di me medefimo continua a darmi di 
tanto in tanto tormento; l'appetito è poco, la 
fete molta, la diflenteria frequente, il fonno ade- 
quato : con tutto ciò mi dicono che ftò meglio, e 
mi predicano la pazienza, come fe fofiì Frate, o 
Impiceabondo, ma contro Paccefib de' dolori, effa 
è un conforto molto leggiero, ed un rimedio del 

tutto 

• Trombetta* Tramontana, nomj affanti dai Membri d'un Club, 
ofia fuma Società d'amici in/li tutta dall' Autore. 

f Egli morì tn mefi dopo la data di nnefia lettera. 
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tutto vano, ed inefficace. Mi sfogo dunque colle 
grida, e fe quelle non mi fanno dar meglio, efalo 
almeno i cattivi umori, che la benedetta pazienza 
mi terrebbe racchiufi nel corpo. Eccovi l'attuale 
mia iituazione. 

Mandatemi qualche voftra nuova, che ve la 
contracambjerò. 
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L E T T E R XXVI. 

» 

T O MRS. C ' -. 

Pali Mail. 

ABRAHAM Rafcallid Aga, Tripolitan Am- 
baflador, takes the liberty to addrefs this note to the 
confpicuous Lady of the Atlantic, the renowned 
Mrs. C— — brilliant as the Polar Star : begging 
that he may be permitted to throw himfelf at hcr 
feet, and by bending his head to the ground, (how 
the profound refpe&, and high veneration he bears 
to her tranfcendent merits. He would not have 
prefumed to folicit fuch an honor, were he not in- 
formed, that (he takes under her proteótion ali the 
Minifters of European Potentates, and, as by the 
law of nations, his rights and prerogatives are 
equal to theirs, he fees no reafon why fuch a dif- 
tin&ion ftiould not be extended to thofe from 
Africa. Under thefe circumftances he flatters 
himfelf, that he (hall be admitted to her pre- 
fence, fo that he may have a juft claim to be fa- 
voured with a printed image of her own, accor- 
ding to cuftom, as in point of prefents annexed to 
. their rank, the Meridional AmbalTadors wiil not 
yield the preference to the Hyperboreans. When 
this etiquette mail have been fettled, and the time 
for his fìrft audience appointed, he will give hcr 
Uie falute in the name of His Barbarick Highnefs 

M the 
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the Sublime Shaak Mehemeth Albuzzarebb, bis 
moft gracious Mailer and Sovereign Lòrd of his 
head, who in. token of his efteem and friendftiip 
for the Lady, has commanded his fervant to pre- 
fent her with a Numidian Tyger, which he (hall 
have the honor to introduce in her apartments, in 
order that it's pi&ure, may be draWft and pkced. 
to grace die colle&ion of the other Beafts, 



L E T- 
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GETTER XXVII» 

9 

TO MR. t» J 

ItàKE tne liberty to addrefs you this letter* 
tiaving a favour to requeft from your known kind- 
nefs to me during your ftay at Paris, which favour, 
I hope, will not be deemed a great troubìe, much 
lefs an impertinent commiffion from àn intimate 
friend. I ftiould therefore be obliged to you» 
before you quit Paris, if you would be fo good as to 
provide for my common ufe fix pairs of white filk 
ftockings, rather ftrong than fine, as I wifh they 
may laft longer than thofe made in London, 
. which being remarkably fuperfine, become very 
<lear, without -anfwering the purpofes of eco- 
Siomy. It is needlefs to recommend to you that 
in the choice of them you -rnuft take care to havc 
them of a flexible wcaving, in order that they may 
be eaRly drawn up and down, as occafion requires ; 
and as you know the ftrucìure, and dimenfion of 
• Xny body, you may eafiìy give to the Hofier a 
plain defcription of mylegs, and parti cularry of the 
calf and anele, fo far as you can recollect. The 
more to give the Hofier a proper idea of a fine, 
ftout, proportioned leg, you will let him know 
that, the peifon whom the ftockings are intended 
ibr, has always been looked upon at Paris, and in 

M 2 other 
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other Towns of France, as hearing a great re- 
femblance in (hape and phyfiognomy, to the late 
French King Lewis XV, and by this peculiar 
information, I am fure, either the Wife, or Daugh- 
terof the Hofier, orany fkilful M illiner, will im- 
mediately find out the fize that will fit me beft 
When the faid ariicles are purcfrafed, I bég you 
will put them among your own wearing apparel 
in comfng back to London; and as I don't wi(h 
to make you a Dealer in contraband goods 
on my account, I think you will do very well 
to bave the ftockings waflied and marked ujppx) 
the edge with the initial letters of my glorious 
name, that by this fkilful contrivance, they may 
not attract the notice of thofe brutilh fellows, the 
Cuftom Houfe Officers of both kingdoms, in cafe 
they fliould examine your Equipage. By fuch fair 
means, I (hall have the goods I want, at a cheaper 
rate, and you will be free from the imputation, and 
rifk of having adted the fmuggler. At your arrivai 
in Town I (hall re-imburfe you of their amount 
in ready cadi, or (hall give you a bill of exchangc 
upon the Lords Treafurers of Genoa, who will 
certainly pay you much lefs than I (hall. 

Since your depaiture from England, nothing re- 
markable has happened in the fphere of our mu- 
tuai acquaintances, and every body has enjoyed a 
perfeéb health. The week before laft, an Englifli 
Gentlemen a friend 
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ton, to the Races at Brighthelmftone, entertained 
me in his houfc, and brought me back again. I 
think it an infignificant tirefome place, full of 
chalk and duft, wkhput trees or pleafing walks, 
and very far from being calculated for the refort of 
polite people in qùeft of amufement. Withour. 
the company I was with, and the perufal of 
books in the library upon the Sceine wherc I 
fpent moft of my rime, I ibould Uve heen diffa- 
tisfìed with my trip. Nothing valuable attraéted 
my curiofity, and I was very glad to reach London 
again, to enjoy the intercourfe of our friend* 
whom I aflced immediately of you and of your lady. 
Bui, alas ! they told me that, according to the 
account they had had, (he was no more. This 
unexpeóied news ftruck me with irrefiftible forrow, 
and made me very inquifitive about the accidente 
and circumftances of her death. Their anfwer was, 
that fince they had never heard of her, a fpreading 
report prevailed, which was thought to be true, 
that, foon after her arrivai at Paris, (he died of an 
explofion in her head. My apprehenfions, that 
this journey to Paris (hould affecT: her brains, were 
ominous indeed ! 1 join in grief with you, and 
lament her untimely fate. She was a moft valu- 
able woman in a great many refpedts, and the 
faults (he had, were thofe of her age and fex, 
which operated as fhades upon light, the more to 
reveal her perfonal qualifications. I ufed when 
Aie lived, to cali her the epitome of the fìrft, but 

fince 
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fince (he is dead, 1 will not fail on any occafion td 
produce a lexicon of the fecond. Praifes upon the 
living, at moft, are prompted by flattery, bue 
beftowed upon the dead, muft always proceed 
from convi&ion. After fuch an irreparabJe lofs* 
I hope you will not marry again. A wife is fome- 
times a comfort, but oftener a plague, and the 
odds in marriage are ten to one, for a bad bargain. 
If a fingle life is incompatible with your confti- 
tution and happinefs, I (hould advife, fince you 
are at Paris, not to venture to take a French 
wife: in bringing ber home, you would have the 
Deviltopay in your houfe, for not feeing or hav- 
ing every thing made à la Fran fot/e ; and then you 
would heartily regret your former one# 

I beg you would not take the trouble of writing 
me an anfwer. Epiftolary correfpondence fatigues 
more the writer than the reader, and your time at 
Paris muft be fpent in more pleafing employments, 
Provided you bring me my ftockings, you may 
fpare your lines. 
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LETTRE XXVIII. 

> 

A MADAME A—. 

Ie ne croyois pas devoir portcr la peinc de vo- 
trè indifcrétion au fujet de la vifite imprevue, que 
Vous avez faìte à Monf. Cipriani, pour obferver le 
petit Tableau dont je vous avois parie, tandis-que 
vous vous ctiez engagée à m'en prevenir afìnque 
j'euflerhonneur de vous y accompagner. Cette vi- 
vacité ou manque de fouvenir de votre part, a oc- 
cafionné une longue converfation, et une difpute 
ferieufe entrelui et moi, quia pensé nous brouilier, 
et dont les fuites auroient pu devenir encore plus 
défagreables. 

Sachez donc que depuis votre vifite, le Sieur 
Cipriani ne fait que s'occuper de vous, étant dé- 
venu et continuant à etre amoureux-fou de votre 
perforine. Cela m' a pam d'autant plus extraor- 
dinaire qu' il n'avoit pas du tout befoin de vous 
prendre pour modele, s* il avoit envie de peindre 
la Beante, lui, dont l'imagination et le pinceau 
enfantent à chaque inftant de très belles femmes 
qui ne vous cedant en rien, donnent la plus haute 
reputation à fes ouvrages. 11 faut cependant, qu* il 
ne foit pas entiereraent fatisfait de ceux qu' il a 

duit jufqu' à préfent, puifqu' il a imaginé d'en 
er un plus beau et plus parfait à votre egard ; 
fon enthoufiafmc aduel Tentrainant à tracer fur la 

toile 
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toile le porrraìt de l'aimable Originai, poiir le quel 

il a perdu la réte. On doit toujours refpecter le» 
grands hommes, meme dans leurs acccs de folie : 
ainfi, au moment que je plaignois fon fort, je l'ai 
encouragé à exécuter fon pian. Mais lorfqu' il a 
cté queftion de fixer le fymbole reprefentatif de 
votre image, nous ne nous fommes pas trouvés 
d'accord, et des alrercations fans fin fé font clevées 
cntre nous, dont il fant vous expofer le dérail. 

PremièrementjCipriani s'étoit decide àchoifirune 
des trois Déeffes qui fc font difputées la Pomme, et 
comme il vife toujours au fublime, il préferoit de 
vous reprefenter en Pallas. Je me fuis oppofé à 
cette idée, lui faifant obferver qu' avec un cafque 
fur la téte, une piqué à la main, et un bouclier fur 
le bras, on vous prendroit plutòt pour la Reine 
des Amazones, que pour la Divinité qui prefide à 
la fagefle. J* ai enfuitc rejetté Junon comme femme 
jaloufe et acariltre, à la quelle vous ne refTemblez 
gueres, furtout lorfque vous vous prefentez à la 
Cour, avec la téte bai lì ce, faifant des reverences 
qu* on ne fauroit envifager comme majeflueufes : 
et pour ce qui eft de Fenus, je lui ai fait remarquer, 
que, dans le cas qu* il fùt d'avis de vous peindre 
en fortant de Técume de la Mcr, vous pourriez 
bien ne pas ètre contente de l'habillement, Outre 
cela nous fommes convenus qu* une certame deli- 
catefle ne permettoit pas de perfonnifler dans la 
Mère des Araours une Dame qu' on refpecte, 
quoiqu' elle puifle cgaler, et mémc furpaffer Tau- 
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tre dans Ics appas. Les Gracjes ont été nomméesi 
et immédiatement mifes de còte; commc apparte- 
nantes au train de Venus, et dont la (implicite na- 
turelle paroitroit trop frappante. Nous avons en- 
fuke eu recours aux Mufes, et dans leur nombrc 
le choix d'une nous embaraflbit extrémement. 
Je n' ai pas manqué d'informer Cipriani que vous 
ayant vue plufieurs fois jouer la Tragedie* tout auffi 
bien que Madame Siddons, vous aviez certaine- 
ment acquis des droits inconteftables pour paroitre 
comme Melpomene y ouTberpfy core: mais attenduque 
ces cara&eres, deja attribués à tant de Monde, ne 
portent point l'empreinte de la nouveauté, ils ne 
pourroient étre, ni flatteurs pour vous, ni fort ap- 
-plaudis par les Amateurs. Nous nous preparions 
à pafler en revue les autres Saeurs, lorfque nous 
nous decidamesd'abandonner auffi ce projet, minte 
iTexciter la cenfure de quelque rigide connoifleur 
eie Mitologie, qui pourroit trouver de Pirregularité 
i vous voir placée parmi les Vierges du ParnafTe. 
Les Perfonnages de Proferpine et de Diane ne furenc 
pas oubliés dans notre entretien. Cipriani fe rc- 
fufa tout de fuite au premier, parcequ'il ne vouloic 
pas vous envelopper dans un tourbillon de fumee, 
et vous donner un cortege de Demons ; et je 
m' oppofai de toutes mes forcès au fecond, en fou- 
tenant que je vous connoiflbis aflez de caprice 
pour matamorphofer en Cerf tout pauvre malheu- 
reux dont les regards indiferets eufient à vous in'- 
quieter dans quelque occafion, et qu* il étoit pru- 

N dent 
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dent de nous garantir de ce perii. On parla auflì 
de V Aurore et de Hebéi mais à L'egard de la pre- 
miere, il falloit vous pourvoir à la fois d'un vieux 
Titon et d'un jcune Cephale, (e que nous n* avions 
pasenvie de fairc : et quant à la feconde nous tomba- 
mes d'accord que vous n' étiez pas faite pour rem- 
plir la coupé à perfonne, et encore moins pour èrre 
renverfee au milieu de l'Afiemblée des Dieux. 
Pontone, et Flore ont été rejetées comme des fujets 
mefquins : et nous avons patte en revue la multi- 
plicité des NympbeSy pour k tàcher de fairede vous ou 
une Bryade dans les bois, ou une Nayade auprès dei 
fontaines ; mais nous fommes revenus bientóc de 
cette idée, en réfléchifiant que dans tous cesendroits 
folitaires, il n'écoit pas décent de vous laiflcr ex- 
pofée à Tinfolence des Satyres. 

Après avoir puifé dans prcfque toute la Fabie, fana 
y trouver rien de bon, Cipriani fe determina à pro- 
durre les VertuS) et commen^oit à particularifer les 

teologale*, les Moralcs* et les Cardinale* 

lorfque jc pris le parti de rarrèter dans fon dif- 
cours, en lui faifant entendre que je n' étois pas 
aflfez inftruit fur les Vertus, mais que j' avois des 
notions très étendues fur les Vices % et que e' étoit fur 
ceux ci, et non fur les autres, qu' il devoit me con- 
fulter. Nous étions préts à nous prendre par les 
oreilles, lorfqu' une heureufe penfée fe prefenta à 
mon efprit; la lui ayant communiquée fur le 
*hamp, toute conteftation finit cntre nous. Je lui 
tfe qu' il me paroifFoit très convenable de vous pia- 
cer 
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cer dans le Ciel, et de vous peindre en Iris pré- 
ferablement à toute autre chofe, et qu' une 
célèbre Artide de votre connohTance, ayant 
déja peint une belle Duchefle* dans la Lune, je ne 
voyois pas pourquoi vous ne pourriez pas étre 
peinte tout auffi bien dans les Nuées. Cefi la haut, 
où vous feriez admiree, fans étre touchée des mor- 
tels : vous y brilleriez en abforbant les rayons, et 
rédéchuTant les couleurs de l'Aftre le plus lumi- 
neux; on vousréconnoitroit comme rAmbafladrice 
de Jupiter, et vous feriez conflituée à jamais comme 
Tcmblème charmant de Tamitié et du bonheur. Oh 
bravo ! s'ecriaCiprianijen applaudiflantà ma penfée ; 
et dans une efpece de raviflement il en fit d'abord 
refquhTe qu' il eft refolu de rapporter en grand, 
pour en former un Tableau magnifìque. Il s'agit 
maintenant de vous donner la peine de repafler 
chez lui pour le niettre à mème de defllner vos 
traits, de proportionner Templacement à la figure, 
et de favoir de vous-mème fi vous aimez mieux 
étre aflife, appuyée, ou couchée fur la courbe 
tranfparente qui doit vous foutenir dans l'air. 
Ceft alors qu* on pourra'avec raifon vous appeleiy 
la Princeffe d'Are en Ciel, et qui fait fi ce titré de 
plus ne contribuera pas à vous aflurer les hommages 
des Beaux Britanniques qui vraifemblablement 
vous chanteront Iris à mesfeux en ce jour vous re- 
fondrex peut-etre — Si i*air Francois n'eft pas de 
votre goùt, on formerà fur les mémes parolcs un 
• Canon 

? La Ducbejft de Dtvcnjhire par Madame Ccfway, 
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Canon óu un Catch qui executé dans Ics Concert* 
et foupers choiGs, produira un effet merveillcux, 
fur tout fi un habile Compofueur fait bicn diftri- 
buer les accords, et ranger le petit étre en cadence 
et en mefure, pour le faire répondre à l'unifon. 
Célébrée en mufique par Ics Grands, expofée à la 
Salle d'Exibition par les Académiciens, vous ferez 
enfuite copiée * et vendue chez les Graveurs: les 
Nationaux et les étrangers feiont empreffés d'en 
faire l'acquifition, et il fé pourroit qu' une illuftre 
Dame* de vos amies, qui excelle dans les beau* 
Arts, et qui aux agréments de la Perfonne joint 
des talents très rares et dilli ngués, il fe pourroit^ 
dis-je, qu' elle s'avifèt de faire votre ftatue, en la 
rendant par fon cifeau auflì précieufe à l'Angleterre, 
que celle de Minerve travaillée par Phidias et pia- 
cée dans le Tempie d'Athenes, le flit jadis à 1* 
Grece. 

Enverité jc penfe que vous medevez bien de 1* 
réconnoiflance, pour vous ouvrir par tant defa^ont 
la route à l'immortaliti. Ceft aux autres acìuelle- 
ment à vous faire marcher, d'autant plus que je 
fuis pcrfuadé que vous ne négligerez pas d'en 
faifir les occafions. Je dois ccpendant vous avertir* 
d'aprés la premiere excurfìon faite à mon inf^u 
chez Cipriani, de ne pas rifquer la feconde chea 
Bartolozzi, car j* ai pris des arrangemens, pour que 
vous trouviez la porte fermée, fi vous y allez, fans 
me mettre de la partie, Je veux abfolument 

vouf 
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vous empecher de me caufer des brouilleries et de 
la befogne; et fi vous avez enforcelé l'efprit à 
Cipriani au point qu* il veut vous choifir pour 
fujet d'un Tableau, il me rette aflez de bon fens, 
pour n'avoir aucune envie de vous prendre pour 
fujet d'un Poeme. Il me femble méme d'avoir 
été entrainé dans cette lettre au dela des bornes 
que je voulois preferire au recit de ma difputc, et 
aux reproches dus à votre demarche hazardée. 
Voilà ce qu' a l'honneur de vous dire très fran- 
chement et avec tout le refpect pofiìblc & qui 
vous eft dù, celui de vos très fiumbles ferviteurs 
que vous appelez de coutume Signore f/igeno. 

■ 
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LETTRE XXIX, 

PuiSQlT il vous a più me feconder d'auffi 
bonnegraceà me procurer un autre entretien avec 
Celle vers qui fe portent tous mes defirs, et que 
pour marque de ma réconnoiflance je vous ai prò- 
mis de vous faire un fidele rapport de tout ce qui 
fe pafléroit entre nous, je dois étre exacì: à vous 
tenir parole. ( Voici toutes les particularkés de mon 
aventure. 

Après étre parti de chez-vous hier au foir, je 
crus qu' il valoit mieux me rendre tout de fuite à 
Tendroit folitaire dont je vous ai parlé, pour y 
pafler le refte de la nuit. Auflitòt que j' y parvins, 
je ne tardai pas un inftant à m f enfermer dans ma 
petite Cabane, et à me coucher fur un petit lit ruf- 
tique placé dans un coin, pour y prendre fommeil. 
Mon idee étoic fans ceffe remplie du difeours que 
je vous avois tenu le mattin, du Billet que je vous 
avois écrit le foir, et de lefperance que vous m* 
aviez donnée d'engager ma Belle à venir de bonne 
heure me rendre une feconde vifite dans maretraite. 
Ma confiance que vous parviendriez à la persuader, 
ctoit égale à Tardeur qui m'animoit pour la revoir, 
et entre Tefpoir et Tillufion d'un pareil évenement, 
mon Ame s'eft trouvée infenfiblement aflbupie dans 
Tinadion du repos. Secoué de ma courte lethargie 
avant l'Aurore, je fuis forti de ma chaumiere pour 
regarder les Etoiles, et calculer par-là Tapproche 

du 
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du joun J'ai vu le I «ucjfer du mattiti, étincellant 
plus que de coutume ; et commc c'eft la Planète 
confacrée à la DéelTe des Amours, je me fuis fi- 
guré qu' elle m'annoncoit les plus heureux préfages 
pour l'arrivée de la Perforine que j'attendois, et 
dont la feule apparition m'auroit entièrement fair 
oublier fa lumiere* L'Aube paroiflbit alors fur 
l'Horizon plus belle qu' à l'ordinaire et précédée 
du doux fouffle de l'air qui, ccartant les ombres 
de la nuit, dévoiloit aflez les objedts pour pouvoìr 
reconnoitre d'un clin d'oeii l'enceinte de ma foli» 
tude. La barriere d'arbres épais dont elle eft en- 
tourée, m'empèchoit de porter ma vùe à une plus 
grande diftance, de forte que mes regards fe 
promenoient, tantót fur la prairie emaillée de fleurs, 
tantót fur le RuiiTeau qui ferpentoit à Hentour* 
et plus fouvent vers les differcntes avenues da 
Bois, par où pouvoit arriver l'objet charmant qui 
m'occupoit tout entier. Voyant déja les rayons 
de TAftre lumineux percer à travers Ics branches 
des Arbres, et fe frayer pour ainfi dire, une route 
pour repandre fur la plaine champetre leur viviti- 
ante activité, je commencois à devenir impatient, et 
chagrin du delai au quel j'étois force de me fou- 
mettre, ne fachant, lì je devois en attribuer la 
caufe, ou à votre negligence, chere Marquife, pour 
avoir oublié de prevenir ma Belle, ou bien à un 
manque d'empreffement de fa part, pour avoir 
dédaigné de fe rendre à mon invitation. Tandis 
que je me Uvrois à des réflexions fi accablantes, 

le 
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le SoleU s'eleva au deflus des Arbres, et Elle parot 
avec lui, fé preferitane à mes yeux plus éblouinante 
dans la prairie, que Phcebus ne le paroiffoit dans 

le Ciel. Je courus à elle avec une précipitation 
incroyable, tandis qu' Elle s'avancoit vers moi 
d'un pas mefuré, et d'un air gracieux ; l'ayant ap- 
prochée, je lui pris la main, j'y imprimai un 
baifer mele de refpecì, d'amour, et de tendrefle, et 
je lui témoignai combien j'étois ravis du plaifir 
que me caufoit de nouveau fa préfence dans ma 
retraite. ^ Je lui dis que de cette complaifance je 
fentois bien que jedevois à vous toute l'obligation, 
et après lui avoir offert l'appui de mon bras pour 
fé promener, je voulus l'engager à parcourir tous 
les reduits de laClotùre artifìcielie et ruftique, que 
j'avois choifiepour mademeure. Elle me répondh 
fort gracicufement, accepta mon offre, et prenant 
mon bras, dirigea la marche à fa fantaifie. Son 
habillement étoit fimple, et par conféquence plus 
féduifant. Une CoerTure de gaze, pliiTée & 
bordée d'une légere denteile, lui couvroit à moitic 
lesjoiies, et s'entrouvroit alTez au milieu du front 
pour laifler voir la beauté et l'arrangement des 
cheveux. Un voile blanc et tranfparent partoit 
du coi en deux bandes & fe rejoignoit fur la 
poitnne. Un Corfet de toile bianche, lacé de 
rubans rofe, foytenoit fon fein, et ferroit le bas de 
iataille, pour en relever toute l'élegance; et une 
jupe de la méme étoffe, bordée à l'extremitè par 
une longue bande de mouffdinc artilWnt ar- 

rangée, 
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tangée, flottoit au gré des Vcnts, agitée par le 
mouvement de la marche ; un petit pied pai faite- 
ment bien chaufle fouloit légérement les fleurs & 
i'herbe. Elle étoit enfin fi bien mife, qu' on au- 
roit dit à la regarder, que les Graces avoient pris 
foin de fa parure et de fon habillement, pour en 
ibrmer un afiemblage de charmes et de volupré. 
J'étois emù auprès d'elle, et j'étois entrarne à 
fuivre fes pas au lieu de lui fervir de guide, lorfquc 
npus nous trouvames à portée de la petite Chau- 
miere où Elle avoit refufé d'enrrerla premiere fois» 
Je n'ofois pas hazarder une feconde invitation, 
^craiflte de m'attirer un nouvcau refus, lorfqu' Elle 
s'appercevant de mon trouble et pénétrant mes in» 
«tentions, me demanda de lui faire voir i'intérieur 
de mon appartement. Je lui repondis que les 
^differentes diftributions confiftoicnt en une feule 
piece, ^tméme aflcz étroite, comme Elle pourroit 
remarquer; et en prononcant ces paroles, je l'in- 
iroduifts dans la Cabane. Elle la parcourut des 
yeux, fé jetant enfuite fur une chaife de repos, elle 
me queftionna beaucoup fur le genre de vie que 
je menois, fur mon gout pour la folitude, fur 
le motif qui l'occafionnoit, fe montrant furtout 
curieufe de connoitre les difpofuions de mon ame 
et les fecrets de mon cceur. Je lui fis fentir l'im- 
poffibilité de pouvoir fatisfaire fur le champ, à tant 
de queftions fi compliquées, à moins qu' Elle 
ne fùt difpofée à me vifiter encore quelque autre 
ibis. Je lui dis mème qu* étant venue me voir, 

O 1* 
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!a prémierc fois pendant la nuit, et Tautre aa 
Jever du Soleil, Elle pouvoit bien entreprendrc 
de me faire une troifième vifite à Theure du midi, 
qui lui feroit plus convenable, dans la refolution de 
refter avec .moi jufqu 1 au foir, pour avoir occafion 
de s'inftruire Tur mon compte de tout ce qu' elle 
pourroit fouhaiter. Je le veux bien, me dit elle» 
d'un air riant & fatisfait; et fe levant de fa chaife 
s'achemina vers la plaine, pour s'en retourner, m* 
avouint que pour ce jour-là quelque engagement 
rempèchoit de s' arrèter davantage. Jc lui don- 
nai la main jufqu' à l'entrée du Bois, & baifant de 
nouveau la fienne, je lui fis voir par mes larmes 
combien je regrettois fa féparation, et je la fuppliai 
de me revoir au plutót : fur quoi elle me ré'itéra les 
aflurances les plus pofitives. Elle s'enfonca enfuite 
dans TepailFeur de la Forét, et jc la perdis de vùe, 
tandis que mes foupirs fembloient vouloir la fuivre. 

Voici, ma chère Marquife, ce qui s'efl pafledans 
ma feconde entreviie avec cette charmante Per- 
fonne. Je puis maintenant me difpenfer de folli- 
citer votre interceflìon pour la faire revenir,, puif- 
quej'ai fa parole pour garant. Soyez fure que 
fi cela arri ve jc vous inftruirai de tout ce qui fe 
paflera entre nous, comme à ma meilleure Amie. 
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L È T T R E XXX. 

A M S. 

D/VNS la Gazette de l'autre jour, j* ailuun 
long paragraphe, annoncé fous voti e nom, par le 
quel vous faites un deh* de Danfe à quiconque 
veut l'accepter. En qualité d'amateur, et plus en- 
core en celle de votre ancien ami, vous me per- 
mettrez d'entrer dans l'arène, & de prétendre pou- 
voir me mefureravec vous, non pour cclipfer votre 
rrérite qui eft généralement réconnu, mais pour 
vous convaincre du micn que vous ignorez peut- 
ctre. 

Ce n'eft pas, à dire vrai, fans difficulté que 
j'entrerai en lice avec vous, dans un champ de 
bataille tei que la Salle du Pantheon^ ou celle de 
\ Opera que vous venez de propofer : mais, fi vous 
voulez confentir à changer ces deux endroits pour 
votre appartement, je me fens aflez de bonne vo- 
lonté et de force, pour étre tout à fait votre hom- 
me, et pour vous donner des preuvcs de mon 
favoir-faire. Ne croycz pas de devoir vous trou- 
ver vis à vis d*un nigaud, entiéremcnt deftitué des 
principes de 1* art. Je fais, aufiì bien que* qui que 
ce (bit, que la Dance n'eft autre chofe que le talent 
d'etcndre et de plier avec élcgance, et il ed fon à 
prcpos de vous dire que je fais alternativement tous 
les deux, et que je fuis a ufi! ferme dans l'un, que 
fouple dans l'autre. Voilà d'abord afTez de raifons 
pQur ne pas m'exclure de ce combat dancant de 
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corps à corps, qui doit decider de notre gioire. 
Il s'agit à cette heure de regler les loix que nous 
devons fuivre en champ-clos, pour écarter toute 
fupei cherie. 

Il vaut mieux que chacun fe préfente à fon 
Competireur fans fecond, pour ètre plutei à portée 
d'eri venir aux prifes. Quant aux Pofitions, je 
vous laìflerai choifir parmi les cinq qui font éta- 
blies, celle qt e vous trouverez la plus commode, 
me refervant de prendre auflì la mienne. Je vous 
prévie^ns que, pour notre premier debut, je fuis dé- 
terminé de vous attaquer tout droit dans la Cbac- 
conne. A* l'egard des détours et des mouvemens, 
chacun fuivra les fiens fans contrainte : et comme 
la varieté du contrafte fait une des plus belles par- 
ties de la Danfe, il ne fera pas necelfaire que dez le 
commencement, il y ait beaucoup d'accord entre 
nous, pourvuque le tout aboutifle à former cet 
Enfemble delicieux et cadancé qui doit étre le 
principal objet de grands Artiftes. Pour ce qui 
concerne la methode de lier et developper le pas, 
il faudra la regler avec beaucoup d'intelligence. 
Par exemple: lorfque je pouflerai le Cbajfè en 
avant, vous prcndrez votre Attituàe en arrière : 
elle contribuera à vous faciliter l'aifance d'un pas 
Tombé, tandis que je prendrai le Conttetems, pour 
cntamer le TrottJJé avec refolution. Je compte de 
vous abandonner les Tours de jambe^ et les BaUemcnts 
comme entierement de votre reflbrt. Cefi dans 
cet intervalle que, fans m'arrèter beaucoup fur les 
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Pirouettes y ]t vous déployerai la Gargouillade, etje 
vous pianterai un A flomh, que vous ne pourrez pas 
difconvenir d'ètre fait fuivant toutes les regles de 

l'Académie. Je fuis perfuadé que mon adreffe 
ranimera votre courage, et que vous voudrez con- 
tinuer la Danfe, pour tacher de me mettre hors 
d'haleine, mais comme je ne prctends pas vous 
difputer les lauriers du Triomphe, je vous cede 
d'avance la victoire, très content de pouvoir me 
retirer d'un pareil tournois, fans marque d'ignomi- 
nie, et très fritte, fi vous voulez par là m'accordcr 
le titre de Champion jubilé dans le regiftre de votre 
Ecole. 

J'cfpère qu* ayant répondu à votre Cartel, il 
tous plaira aufli de faire une réponfe à cette lettre, 
pour m'apprendre, fi je dois me preparer pour ce 
Pas-de-deuxi car me trouvant depuis quelque tems 
hors d'exercice,il faudra queje ciche de me remettre 
cnjambede mon mieux. Si j\ii le bonheur de 
jnériter votre approbation, je m'engage, au cas 
que cela puifle vous étre de quelque utilité, de vous 
répéter ce méme Pa4-de-deux pour la foirée de vo- 
tre Bénéfice. 

En attendant, je vous prie de me croire aveg 
;oute VeHirne, et Tattachement & ca. 
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LETTRE XXXI. 

M' ETANT levé de bonne heurc pour aller 
prendre des petits Oifeaux, & m'appercevant qu' i! 
pleut à verfes, je ne veux pas me mouiller et aug- 
menter mon rhume pour le bel exploit de fournir 
un ioti à votre dine. Contraint de refter à la 
maifon je veux cependant cmployer mon tems à 
vous expliquer une querelle que vous m'avez faite 
chez vous cesjours paffes, et qui m'a valuune cen- 
fure et une reprimande de votre part, en pleine 
Afiemblée. J'ai efluyé toute cette bourafque, 
pour vous avoir fait prcient d'un Oifeau qui paflc 
pour erre Epervier, et pour avoir eu la hardiefle 
de fourenir, avec l'autorité de la Fable, que l'ame 
de Terée pourroit ètre renfermée dans cet animai, 
tandis que vous avez prétendu que je m'étois 
trompé Tur cet article, et que ce n'étoit pas en 
Epervier que le Mari de Progné avoit eté trans* 
forme, à caufe du mauvais tour qu f il avoit joué à 
Philomèle. Ne voulant pas démordre de mon 
opinion Tur une matiere fi grave, et que je croyois 
étre de mon reflbrt parce-que j'étoisPoéte avant d' 
étre Miniftre, vousm'avez cité letémoignage con- 
traire au mien de Monf. Porte qui à fon tour m'a 
cité Ics Métamorphofes d'Ovide, et la Mythologic 
decertain Auteur Francois dont j'aioublié le nom; 
le tout pour me convaincre de mon erreur, Ceni- 
mi 
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me jc n'avois pas de citations à faire, et que j'étois 
attaqué à l'impromptu, il m'a fallu pafier pour un 
fot, fans cependant croire d'avoir dit une fottife, et 
c'eft alors, que vous m'avez terraflé de fond en 
comble par des invedtives qui n'ctoient pas fabu- 
leufes, et qui fembloient de voiler ou mon impoflure, 
ou inon ignorance. Attuellement que votre efprit 
s'eft calme, parce-que vous croyez avoir remporté 
le triomphe, vous me permettrez de vous dire que 
je ne me fuis pas trompé au point que vous vous 
imaginez, en foutenant la tranformation de Terée 
en Epervier, plutót que dans l'Oifeau que vous, 
Mr. Porte, et le Mythologifte Francois avez alle- 
gué. Sans combattre le fentiment de tous vous 
autres, que je refpedte infiniment en toute chofe, 
et fur tout en matière de Fable, je vous dirai, qu* 
il y a auflì plufieurs auteurs de mon avis, touchant 
la Métempfycofe en queftion. L'abrégé de la 
Fable de Mr. Chompré à Tarticle Philomèle dir, 
que Terée fut transfprmé en Epervier. Le Dicìion- 
naire des Fables écrit en ltalien à l'Univer fité de 
Padoue à Tufage des Ecoles, s'explique tout de 
méme : fu* cangiato in sparviero. Or vous voyez 
qu* avec une autorité Francoife et une autre Itali- 
enne, il doit m'ètre permis de croire ce que je 
vous écris touchant l'opinion recue de la tram- 
formation de Terée. Je ne prétends pas difputer 
que votre opinion ne foit auflì bonnequela mienne; 
Chacun a fes partifans: ainfi je demande en 
grace que mon Oifeau ne foie point exclus, 

fi 
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fi vous voulez que j' ad mette le vòtre. Faiforrs 
donc un traité de politefle réciproque fur une 
pareille éi udition : paflez moi le Prince Terée 
transformé en Epcrvier, et je confens auflì de mon 
còte à le reconnoitre transformé en Hoappe, en 
Aigle, ou en Cochon fi bon vous femble. Si vóus 
acqui efcez à cette propoli don avec le confente- 
ment de vos affociés, eu egard à votre Sexe t je veur 
vous témoignertoute ma déférence pour ce quipeut 
vous fairc le plus grand plaifir, et vous avouer de 
bonne foi, que fur la transformation en queftion oa 
peut aufli dire beaucoup cn faveur de l'Hoappe. 
L'Anguillare qui a traduit les Métamorphofes cn 
Italien, appele Upopa le premier, et l'Abbé Banier 
dans la traducìion du méme Auteur nomme la 
Houppe, et femble indiquerle méme volatile. Sià 
ces autoritésj' ajoute les reflexions que j' ai feites fur 
le texte originai, je me fens porté à ctre de votre 
avis & de celui de Mr. Porte par des raifons tout à 
fait favourables à la Houppe, Ovide donne le nom 
latin d'Epops à TOifeau dans le quel Terée fut 
transformé, et je n'ai pas trouvé dans le Calepin à 
quelle cfpece appartient un terme fi rare. J' ai 
feulement remarqué dans Je Poète, qu' en faifant 
la defcription de l'animai, il le particularife par le* 
mots cui Jtant in vertice crifta [Je demande très 
humblement pardon de vous citer du Latin, mais 
à Taide de Mr. Porte qui en fera Texplicarion, 
. vous ferez mife au fait de quoi il s'agit] Les crétes 
heriffées fur la tete de U Houppe reffemblent à 

TEpervier 
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des petites fourches, qu* on pourroit communé- 
ment appeler des cornes: or il eft certain quc 
TEpervier dont je vous ai fait préfent, n'ayantpas 
cette décoration, ne peut pas ècre l'oifeau indiqué 
par Ovide dans fa transformati on. Outre cette 
remarque qui eft à la lettre, il me femble plus 
probable que ce foit plutót la Houppe qui aie rec,u 
Tame de Terée, par des oljfcrvations plus con- 
formes à l'Hiftoire. Prémièrement ce Peifonaage 
étoit Roi, et puis il étoit marie ; il eft donc à prc- 
fumer que Jupiter voulant le transformer en oi- 
feau, lui ait laifle dans la figure quelque marque 
analogue à fon ancien état, qui fit allufion, et à la 
pefanteur du Diadéme, et aux vapeurs que quel- 
que-fois portent à la téte les liens du mariage. 
Voilà la raifon principale pour la quelle, en me 
rangeant de votre coté, j' opinerai dorenavant que 
Terée a été transformé en Houppe, plutót qu* en 
Epervier. Je ne fais pas s'il méritoit ce traite- 
ment pour avoir coupé la langue à fa belle-focur, 
de crainte qu' elle ne racontàt fon aventure : je fais 
bien que de nosjours il n'auroit pas couru ce rifque, 
et il auroit pu aufli s'épargner cette peine ; car 
tonte femme qui pourroit fe trouver dans le cas de 
Philomèle, on eft très perfuadé, qu' elle garderoit 
parfaitement le filence. C'eft toujours le parti le 
plus fage, et le plus convenable. 

Voilà trois heures que je fuis avec des livres à la 
main pour vous éerire ma juftification, et mon 
changement d'avis, fur la cenfure venimeufe, 
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que yous m'avez faite en prefence de Mr. C, qui 
fe connoic aufli en transformations, et qui malgrc 
fa phifionomie d'oifeau de proie, ne laifle pas d'avoir 
un nom de quadrupede. 

Je m' habille pour aller à la Cour manger du 
Gàteau, et dans Tintervalle je vous enverrai ma 
difiertation, pour qu' elle diflìppe votre refienti- 
ment. 
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LETTRE XXXII: 

Un de mes Amis qui demenure à Genes, et 
qui fans cere Genois ne connoit pas moins les fenti- 
mens de refped, et de réconnoiflance dont je fuis 
pénéeré pour vous, a bien voulu m'informer d'un 
evènement à votre egard, qui m'a fait peut-ètre 
autant de plaifir, qu' il vous à caufé de douleur 
à llieureufe epoque de fon développement. Il 
m'a appris qu' après plufieurs annces de mures ré- 
fìexions et d'épreuves réicérées, vous vous ètes enfìn 
avifée de mettre au jour un joli Garcon, et que 
vous vous ètes d'autant plus obftinée à cette opé- 
ration, que la Faculté Genoife attribuoit à des 
caufes dangercufes certame enflure qu' on remar- 
quoit fur votre corps, et dont on étoit fort inquiet, 
depuis qu' elle avoit paru. Un Medecin Anglois 
qui connoit mieuxles fecrets de la nature,et qui n'ig- 
nore pas de quoi vous ètes capable, ajugé difFerem- 
ment de vos fymptomes, vous a foignée, et dirigée 
fur des principes plusraifonables : et le fait a prouvé, 
qu* il ne s'eft pas trompé, et que par conféquence 
il doit èrre plus inftruit, et plus fage que tous les 
autres de fa profcfiion, qui alloient vous acheminer 
pour l'autre monde, fi vous eufliez continue à les 
confulter. Le recit de ces belles particularités 
m'a amufé infiniment, ainfique l'opinion très erro- 
nee de nos Compatriotes, qui vouloient abfolumenc 
ranger dans la clalfe des -phenomènes, une chofe 
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cu elle méme très fimple, et très facile a devinerv 
Quant à moi, Madame, je fuis d'avis que, s'il y a 
eu da phénomene, c'eft que vous ne foyez pas ac- 
couchée pUitòc, et qu' il aie fallu tant de tems pour 
Vous reduire au point de fécondité qui eft un des 
attributs de la perfecìion, et qui ctoit le feul qu' 
oa ne vous avoit pas encore reconnu. Puifque 
vous avez donc furmontc tous les obftacles, et que 
dans la production d'un ouvrage aufli défirable, 
vous étes parvenùe à repandre une très grande fa- 
tisfadion dans le fein de votre Famille et des vos 
Amis, permettez que, fuivant votre exemple, 
j'accouche aufli, non d'un enfant qui m'embaraffe- 
roit très fort pour le nourrir, mais de cette lettre de 
félicitation, que j'ai l'honneur de vous adrefler, 
comme à une Dame qui m'a toujours comblé de fes 
bontés, et à qui je ne puis mieux témoigner ma 
reconnoiflance, qu' en lui marquant lajoie queje 
reflens dans toutes les occafions, pour tout ce qui 
peut contribuer à fon plaifir & à fa profperité. Je 
crois méme avoir plus de droit à le faire qu' aucun 
autre, puifque c'eft par mon moyen que vous avez 
connu le Docleur Anglois dont vous vous ctes fer- 
vie : et vous ne pouvez pas ignorer que ce ne fut 
moi qui Tenvoyai chez vous il y a trois ans, pour 
donner fon avis touchant la fante de votre Pére, 
démarche qui ne contribua pas peua fon re'tablifTe- 
ment. Vous voyez donc que mes liaifons avec 
Ics Anglois ont cté bonnes à quelque chofe: et 
vous ne pouvez pas manquer d'en reffentir toute 

Timportance, 
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Timportance, puifque c'eft à moi que vons devez 
en quelque facon la confervation de Mr. votre 
Pere, ainfique l'heureufe delivrance de votre petit 
enfant; et Dieu fait, fi fans moi et le Doóteur An- 
glois, vous ne fcriez peut-ètre à l'heure qu' il eft, 
plongée dans le fyftème de la métempfycofe.. En- 
£n de quelque coté que vous vous tourniez, vous 
ferez perfuadée de m'avoir des obligations. Si 
vous étes donc réconnoiflante, je vous prie de fui- 
vre un confeil que tous les Theologiens n'auront pas 
la force de defavouer, d' après les principes récon- 
nus de l'Ecole Thomifte, ou Serafìque. On nous 
inculque de répéter fouvent les bonnes ceuvres : 
celle de faire des enfans eft excellente pour une 
Dame mariée; d'autant plus qu* il eft néceflaire 
d'affermir la tige de la Famille contre les facheux 
accidents qui pourroient naitre. Vous ètes à cette 
heure accouchée d'un Fils ainé, il faut en mettre 
tout de fuite au jour un fecond, et bien em piover 
votre tems pour remplir cet objet qui intérefle auflì 
bien la confcicnce, que la Parente. Prenez cou- 
rage; l'aide du Docìeur Anglois ne peut vous 
manquer, et je vous offre aufii la mienne, malgré 
le trajet de la mer, et l'immenfué du fol qui me 
tient éloigné de votre fcjour. Je fuis dans une 
Ifle qui eft à portée de toutes les parties du Monde. 
Il y a des drogues tranfportées d'Afie etd'Amérique 
dont on fait ufage pour les Femmcs en couche, et 
je puis vous les envoyerd'ici meilleures que de par 
tout ailleurs & à meilleur marche. J attendrai 

donc 
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donc vos ordres là deffus, pour les exécuter avec la 
plus grande exactitude. Au rette je crois que 
vous n'avez pas befoin de beaucoup de remèdes 
d' aprcs la preuve que vous venez de donnei*, et la 
connoiflance parfaite que vous aurez acquife de 
cctte panie de la Phifique qui intérefle tout Etre 
vivant. Cefi un devoir, vous le favez, que d'ètre 
utile à fon prochain : c'eft pour cela, que je vous 
domande en grace de communiquer vos connoif- 

fances à Madame , car je ferois bien aife de 

pouvoir lui adrefTer, comme à vous, une lettre de 
félicitation. Je fuis charmé de ne pas voir étein- 
dre les bonnes Familles. Vous ètes parvenue à 
conferver la vótre, vous avez à prefent de l'expé- 
rience et de l'etude: donnez donc des lecons, 
communiquez vos lumieres. Madame — fera 
d'une docilité admirable, et très vraifemblable- 
ment nous aurons tous occafion de nous rejouir 
d'un evènement pareil au vótre que je défire de 
tout mon coeur. 
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LETTRE XXXIII. 

AI eu rhonneur, il y a quelque tems, de vous 
préfentcr l'Eftampe du grand-petit Veftris dans 
fon à-plomb pardevant, je prends à cette heure la li- 
berte de vous envoyer le mème dans fon à-plomb par 
derrière. La Dance étant un art imitateur, au quel 
le corps humain fert de modcle, on ne fauroit afiez 
l'examiner fous tous les differents points de vùe, 
qu' un Artide peut choifir pour faire répondre la 
regularité de toutes fes parties à la perfection de 
Tenfemble. Je connois aflèz le métier pour vous 
apprendre, qu' un Danfeur eft toujours fautif, 
lorfque pour former fes pas il neglige les pofìtions, 
et lorfque dans le choix des attitudes il s'é carte des 
principes du delfein. Tous fes membres doivenr. 
appuyer fur un point centrai, rapport à la force; et 
rapport aux mouvements, il peut les deployer, et les 
ralfembler dans toutes les modifications que fon ta- 
lent fauroit imaginer, pourvu que cela foit avec 
élegance, et précifion. Je fuis d'avis qu' un Dan- 
feur pour ètre parfait, doit étre auifi bon Peintre 
qu* excellent Geometre. La perfpecìive, et la 
proportion lui font abfolument néceffaircs : et foit 
qu' il fe montre d i coté, de front, oli par le dos, 
il doit fe piacer de fafon à préfenter aux fpefta- 
teurs une feule ligne perpendiculaire de fon corps, 
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tandis qu' avec fes bras, et fes jambes il peut traccr 
des droites, et descourbes pour s'attircr l'applaudif- 
fement tantót des Dames, tantót des Meflìeurs. 
Voilà pourquoi notre petit Veftris eft monte à un 
fi haut dégrc de réputation dans ce Pays, que les 
plus habiles demnateurs Te font fait un plaifir de le 
faire graver pour l'honneur de la Dance. Jene fais 
pas fi vous avez fait affez d'étude fur la prémiere 
gravure que je vous ai donnée, ni fi vous trouverez 
cette feconde plus ou moins digne de vos obferva- 
tions. Il me iemble que, depuis qy* onVous a fait 
préfent d'une autre Eftampe enluminée du méme 
Veftris, l'appas du coloris vous a détachée des re- 
gles de l'art : en quoi vous me permettrez de vous 
dire que, ce n'eft jamais un bon choix d'abandon- 
ner le folide, pour sattacher aux nuances. Malgré 
toutes les couleurs dont il eft décoré, et malgre 
tout Fair doux et languhTant exprimé dans le 
Veftris qu' on vous a donne, on lui reconnoit aife- 
ment celui d'un nigaud, qui cerche à fe préter des 
graces, fans en deployer des naturelles. Regardez 
au contraire Ics deux faces oppofées de mon Veftris 
prouettant, vous y remarquerez plus d'art, de vi- 
gucur, & d'adreftè, joints à un caraclere de joie fo^ 
làtre qui pour une Pcrfonne qui aime la gaieté, 
comme vous, doit le rendre préférable à l'autre, où 
il n'eft mon tré que comme un pauvre imbecille. 
Au refte, je ne pretcnds pas difputer des goùts, et 
ancore moins de gener le vótre. Si vous étes pour 

les 
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Ics graces, faites vos études fur l'Eftampe que voui 
avez recue d'autre part : fi vous étes pour la foli- 
dite appliquez vous aux mienncs. Je vous ren- 
drai aufli favante dans la Dance, que vous l'etcs au 
Wift, et vous m'aurez la doublé obligation de ces 
deux fciences; vous renvoyant, fi cela vous plait, 
Ìl d'autres Maitres plus habiles que moi, et pour 
le gaia de l'argent, et pour l'acquifitiondes Graces, 
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PER IL SANTISSIMO NATALE. 
CANZONE 

L 

S U per le vie del fulgido oriente 
A inveftigar dell' alma luce il fonte 
Spiegai leggere, e pronte 
Dietro ad un mio penfier un dì le penne* 
Che fia, dicea f sì luminofa, e ardente 
Opra cotanta? qual ufeir rovente 
Dal fuoco il ferro fuol; ovver perenne 
Qual mar, che in parte errando, e pofeia Tonde 
Aflbrbe dalle fponde 

Ribee que' rai, che fpande > e qual PAchea 
Gente fua mole fea 

Rota in fuo cerchio angufto, o immenfa giace 
Dell' Univerfo al centro ? e le fparfe ombre 

Onde 

• Quefta, $ lafeguente Canzóne fono d'Autore incerto, e sin- 
ferifeou» /o/tanto in quefta raccolta, per la critica ad effe faité 
dall' Anton nella fua prima lettera. 
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Onde Tua faccia avvien, che in parte adombro 
Opran le ftelle, o qua! s'innalza audace 
Baffo vapor? e meco si membrando 
Rapidiffimo in alto io già poggiando. 

ir. 

Quando fender vegg' io l'aure ferene 
Con belle piume d'or almo Fanciullo ; 
£ qual gentil traftullo 
Pendergli l'arco, e la faretra al fianco* 

10 fermo il corfo; ed ei ratto fen viene 
Ov' io l'attendo, e il volo fuo ritiene. 
Quindi d'un aureo ftral nel lato manco 
Dolce m'impiaga; onde al defir primiero 
Sottentra un più fincero. 

Nulla più Tento del terreno incarco, 
£ sì leggiero io varco 
L'aer, le nubi, che dietro alle terga 
Già d'ogni luce il vago cerco miro, 
Giunto alle foglie del beato Empirò; 
E allor conofeo, che lafTufo alberga 

11 vezzofo Garzon, che mi ferio : 

Garzon, eh* è Amore, e Amor, eh* è vero Di*. 

IH. 

Quivi il riveggo, e appena in lui m'afrrfo, 
Ch* innfato piacer il cor m'inonda ; 
E foverchiar la fponda 
Soavemente il fento ; e tal divegno 
Qual fi convien, chi in tanto obbietto è fife. 

Ed 
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Ed egli un dolce innamorato rifo 

Aprendo allor, per man mi prende, e il Regno 

Beato a contemplar lo fquardo inforza. 

Ivi l'invitta forza, 

Che dolcemente a libertà mi tragge, 

E di novelle, e fagge 

Voglk colmommi il petto io ben comprendo. 
Ma la cagion di così lieto viaggio 
Accefa in volto d'ammirabU raggio 
Oltre mi leva, e dal fuo labbro io pendo, 
Qual femminuccia fuol dal Peregrino, 
Che a narrar prenda l'afpro fuo cammino. 

IV. 

Or mira, ei dice, in queft' eccelfa parte 
A quai raggi s'accenda eterno il giorno : 
D'un fol di quefti adorno 
Sì luminofo il Sol a voi rifplende. 
Se dal vii volgo alto defio vi parte, 
Perche Tale, che il Cielo a lui comparte 
Solo fra l'ombre ad ifpiegare ei prende ? 
£ fe fra loro alcun chiarore ei fcorge» 
Perche tofto non forge 
Voftro inteletto alla Cagion primiera, 
Ed a sì bella Spera 

Di raggio in raggio alto falir non tenta ? 

Qui fol puro fi ferba, e difafcofo 

All' umano defir almo rippfo. 

Or alza il guardo, e vedrai quale io fenta 

Pietà de' voftri acerbi, e lunghi affanni, 

.Sin pria, che al voi fpiegaiTer penne gl'anni. 

Quegli, 
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Quegli, feguia, che folgorante il volto 
Di Maeftade è cinto, e d'aureo ammanto 
Quegli cui fiede accanto 
Infinito Poter, Sapere immenfo, 
Al cui paraggio ogni uman bello accolto 
Fora un difetto; Quegli, che loftolto 
DhTe, non è perduto dietro al fenfo: 
Quegli di fe riempie il tutto; e in Lui 
Vive ciafeun di vui, 
E folo in fe Beato e* vive ; eppure 
Dall' infeconde ofeure 
Ombre del nulla a* fuoi accenti fuora 
Fatte feconde, e Cielo, e Mare, e Terra 
Mirabil opre ei traile; e qualdhTerra 
Luce, che il baflb Mondo orna, e colora, 
Aftro, o Pianeta fu per l'alte rote 
Dal Sirio adulto al carro di Boote. 

VI. 

Quinci al temuto fuon di fue parole 
Si ricoperfe il fuol d'erbe, e di piante; 
I fiumi, e l'incorante 
Regno de' flutti empiè del muto armento, 
L'aer d' augelli ; e quanto vede il Sole 
Dove pofarfi, e dove nafeer fuole 
Miti, e feroci belve, ed altri cento 
Del fuo Poter, del fuo Saper portenti 
Fioggie, rugiade, c venti 



( 1*1 ) 



Cavò da' Tuoi tefor, d'un fol mio fguardo 
Opra, e d'un fol mio dardo 
Per arricchirne l'uom, che a fé fimile, 
E a fommi Spirti egual crear lo volle : 
Per l'uom, cne quindi il vano capo edolle, 
E quafi fofle il Tuo beli' Effer vile, 
Della ragion fprezzando il chiaro lume 
Defia fuperbo divenire un Nume. 

VII. 

Ahi quale allor dietro a sì torte voglie 
Di rei dolor lungo infelice duolo 
Spiegò rapido il volo ! 
D'innocenza il candor guado, e didrutto 
Apre a' tormenti infra materne doglie 
Le ciglia al giorno ; e tra fudor raccoglie 
Stentato cibo da terreno afeiutto 
L'uomo perduta la primiera immago; 
E fra l'anguftie vago 
Trarre non fol a duro dento, e infermo 

» 

Il vidi fenza fchermo 
Giorni dolenti infra gli orror di morte. 
Ma giud' ira, e difdegno all' alma ria 
Eterna pena in atre fiamme ordia 
Chiufe del Ciel l'adamantine porte, 
lo, che veder noi valfi afeiutto il ciglio, 
Che non oprai per l'uomo in tal periglio ! 

Vili. 

Colui, che in trono di zaffiri eterno 
Siede Monarca, e federa mai fempre 

R 
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In difufate tempre 

Volli afialir; e quante ebbi faette 

Tutte fcoccai nel più profondo, e interno 

Dell' almo cor ; e quando aperta io fcerno 

Al fuo vitale umor dall' armi elette 

Ampia la ftrada, in lei repente immergo 

11 petto, Tale, il tergo ; 

Nè lafcio intatta in Lui picciola dramma, 

Che non fia fuoco, e fiamma. 

Quinci avvampando di sì ardente foco 

Ei non di fe, ma dell' uom fol fi membra* 

E debellar l'Averno in frali membra 

Tofto difpone. Or ne vien meco al loco* 

11 fanto Amor mi dice, ove immortale 

Nafce nel tempo un Dio per l'uom mortale, 

'IX. 

Ruinofa non fuol folgor sì preda 

Scender dall' alto, nè per aria ftella 

Scorrer sì ratta, e fnella ; 

Anzi, che in fuo cammin raggio, o penfiera 
' Dietro a così gran voi tardo sì refta; 

Che un fol punto ci move, un fol ci arreda,. 

Qual ingegno, o parole o Divo Arderò, 

Qual fia giammai, che l'alta meraviglia 

Di tua polTanza figlia 

Oggi vaglia a nar rar altrui co' verfi ? 

Deh, tu d'ambrofia afperfi, 

Deh, fa che quelli miei, d'obblio fol degni, 

S'odan di lor co* fecoli futuri 
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Alto parlar in fua ragion ficuri 
Fra tumulti de' fenfi, cele' difdegni; 
E dican lor qual di prodigj piena 
M'apruti agli occhi inenarrabil feena. 

X. 

Appena fermo fulla terra il piede, 
D'intorno rifonar odo feftofi 
Dolci Inni armoniofi. 
Ecco l'Agnel di Dio, che i lacci ha fciolti 
Al popol tuo fatto di gloria erede 
Ecco, s'udia, che dall' eterna fede 
Tornan Giuftizia, e Pace in lieti volti : 
Per lo ftupor alzan la voce i fiumi, 
E d'inufati lumi 

Il Ciel s'accende : popolo diletto 
Colmo di gioja il petto 
Vanne dinanzi a Lui, che oggi non vette 
Di fpavento fembiante, e di terrore : 
Qual è giglio innocente, e vago fiore 
Nafce tra voi di Genitor Celefte 
Eterno il Figlio. E intanto la mia feorta 
Di fpeco umil nel facro orror mi porta, 

XI. 

L'alma, che ha fua virtù quafi fmarrita 
Fra mille obbietti di piacer divifa, 
Si male in lor fi affifa, 
Che più non feerne al maggior uopo cieca, 
Quando la mia immortai fedele ajta 
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Ecco, mi dice, ecco la via compita : 
E vigor nuovo in tanto all' alma arreca. 
Ecco colui lotto il cui piede d'ira 
Il turbine s'aggira, 

E col terror di fiamme il fuol palleggia. 

Dov' è l'aurata Reggia'. 

Dov' è il volto, che morte, e il ferpe antico 

Fieri precorron, fé di fdegno avvampi ? 

Dov' è la voce, che deferta i campi 

In atro fuon di tuono; e il colle aprico 

Scuote dall' imo fondo ? ov' è l'invitto 

Braccio immortai (terminator d'Egitto ? 

XII. 

Di fua Grandezza, eMaeftà non ferba 
Neppur un ombra. Di mia pofla eftrema 
Per l'uom opra fuprema, 
Tra vii giumenti, e poca paglia, e fieno^ 
Tra fier rigor di ria ftagione acerba 
L'ambafce fue col pianto ei difacerba. 
Oppur, fe il guardo Ei gira un bel fereno 
L'aer vede d'intorno ; ed i più fieri 
Animi crudi, e alteri 
Tofto rapiti fon ; e tale flato 
Dal vifo innamorato 
Lieto, e felice all' univerfo piove, 
Che da Lui folo vera vita elice. 
Pur non è chi '1 rammenti ; ed infelice 
Dietro a larve di bene il mondo move. 
Talor fra doglie mifero fi ftrugge ; 
Cerca pietadc, e dal fuo Fonte ei fugge. 
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XIIL 

Or qui tuo labbro (poiché il labbro appretti, 
Sua gran mercede, all' ammirabil acque, 
Che a Lui di fparger piacque 
D'umanità full' arido, infecondo 
Terreno incolto) i latti fpirti opprefli 0 
Di riftorar con queft' umor non ceffi. 
E fe il defir, che t'involò dal Mondo 
L'alma luce a cercar nel fonte ideilo 
Tu Terbi ancor : in Elfo, 
Se il balenar foverchio non s'oppone, 
S'appaghi tua ragione. 
Da tenebre non tocca Ei vera Luce 

» 

E di Giuftizia è Sol, per cui n'avvampa 
Chiara nel Ciel ogni benigna lampa. 
Ditte, e quant' io fcernea fparve col Duce; 
Ed io rimafi allor— ah, dir vorrei 
Qual mi rimafi, o Dio ! ma noi faprei. 



NELL* 
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NELL' ISTESSO SOGGETTO. 

CANZONE H. 

L 

Pastori, io canto Amor, ma non già quello 

Che in Pindo per lung* ufo è fatto vile, 

Per cui feguire ora vezzofo, or fiero 

Barbaro lufinghiero 

Porfero i Vati al laccio il pie fervile, 

E poi lafciaro il fommo eterno Bello. 

Neil* Aonio fender orma migliore 

Avvien eh* io ftampi, or che mi bolle in feno 

Fervida voglia del Divino Amore 

L'opra fpiegare appieno. 

Come difeefo dal fuo trono Iddio 

Umanità, Divinità fi unio ; 

Come ora umil da pura Vergin nafee,' 

E geme avvolto pargoletto in fafec. 

II. 

Ma dove un mio penfiero alteramente 
Dove fen vola, e dove ferma i vanni ? 
E' quello pure il fortunato fpeco : 
Sì ; qui compagno meco 
Io veggo Amor, che ftretto in rozzi panni 
Moftra quel Dio, per cui tremò fovente . 
Sotto Sionne il Rè fuperbo Affiro, 
Per cui feempio di tette al Ciel rubelle 

Vid# 
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Vide Betulia, e vide il Duce Siro 
Di Femminetta imbelle 
Refo trofeo ; per cui nel gran tragitto 
Caddero tutti i Cavalier d'Egitto -, 
Le leggi di natura ora confonde, 
E in frale fpoglia il fuo poter nafconde. 

ni. 

Santa legge d'Amor ! di vile ammanto 
Veftefi un Diofpogliate l'ire, e l'armi [ 
Depon la fpada ultrice, e le faette 
Il Dio delle vendette ! 
E fia che il Ciel fola pietà difarmi ! 
Dunque de* giudi all' alma fede, al pianto 
S'arrefe il Rè del Cielo, e umil foggiorno 
S'elegge in vii capanna, ed abbandona 
Di folgoranti ftelle il manto adorno, 
E Pimmortal corona, 
E lo fcettro temuto, alla cui legge 
Trema il fuddito Mondo, e il Ciel fi regge! 
Ah Padre Adamo, ah divietato pomo ! 
Eccoci un uomo in Dio, un Dio aelT uomo, 

IV. 

Ma fe alle corte deboli mìe ciglia 

Tu moftri un Dio, che all' uomo fi pareggia ; 
Sciogli, deh Santo Amor, la benda, e l'ombra, 
Che la mia mente ingombra, 
E eh' io entri nel futuro, e veggia 
|1 fin di quefl' amabil meraviglia. 

Ah 
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Ah ferma : io veggio l'adorabil legnoi 
Su cui fia vinto con divin potere 
Dall' eterna pietà l'eterno fdegno. 
Io veggo immenfe fchiere, 
Fregiate in fronte di celeftc luce, 
Quefto feguendo pargoletto Duce 
Salire alCicl della Pietade a fianco, 
Con volto quafi per dolcezza fianco. 

V. 

Felici noi, che dal gravofo incarco 
Liberi, e fciolto da catene il piede 
Ci accoglieran d'eternità le porte ! 
Vinto il ferpe, e la morte 
Verace fpeme, e oflequiofa fede 
Daranno ai pani il defiato varco. 
Ma tu, Signor, dall' alto Cicl difecfo 
Perche fi arrenda alfin grazia al delitto,' 
E l'uom non abbia di giuftizia il pefo 
A falli fuoi preferitto; 
Signor, tua fè mi guidi al fen beato, 
E ponmi fpeme, e caritade a lato: 
Prendi la mente, e la mia cetra in curai 
O me rapifei dalla valle impura. 
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R s io volgo folìtario il piede 
Per cupe balze, e taciturne fponde, 
Qve fol fofeo orror la mente ingombra ; 
Tiranno Amor m'affale, e il cor mi fiede 
Col defio che m'infonde 
Di Lei, che il fior di gioventù m'adombra; 
Talché rafiembro ormai di vita privo 
Al pallore del vólto, 
E ai duol, che ho in feno accolto, 
Che già di me medefmo eflendo fchivo^ 
Odio quel Cielo, ond* io refpiro, e vivo. 

». . 

E fe per raddolcir tanti martiri 
Poterli feior quefto caduco velo, 
E mandar l'alma al primo albergo ignuda, 
Parmi, che allor de' caldi miei fofpiri, 
Che or movo infino al Cielo, 
Forala doglia men fpietata, e cruda; 
Poiché difciolto in fu per l'aer vago 
Agile andar vorrei 
Volando intorno a Lei, 
Che fa lo fpirto mio contento, e pago, 
Quando puc vagheggiar la bella iràmago. 

S 
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III. 

Ma giacché non pofs' io queir ombra amante 
Girar vicino, e che il deftin lo vieta, 
Che ancor fon cinto di terreno manto: 
In Lei fiflando lo penderò errante, 
Farò che fìa più lieta 
L'afpra (Ventura, che mi move il pianto : 
Onde nel rammentare il dì felice, 
Che tal mi parve allora, 
Ed or tanto m'accora, 
Spero, fé di fperarlo a me pur lice, 
r Farne mèmoria ancor confolatricc. 

IV. 

E ben l'ebbi in quel punto in cui s'offerfe 
Alla mia vifta in portamento altero 
La Donna mia, che di cocente ardore 
Piena l'incauta idea, tofto s'aperfe 
Neil* alma ampio Tennero 
Per laftrada degli occhi, e giunfe al core; 
Allor fu, eh* io reftai tra lacci avvinto, 
Nè più di libertate, 
Ancorché in frefea etate, 
Defio mi prefe, ma fui folo accinto 
Ad amar chi m'avea prigione, e vinto. 

V. 

Amai pur troppo : ahi cara rimembranza ! 
Ed amo ancor ; ahi rio deftin crudele ! 
Quello fu amor di gioja, e di dolcezza, 

O Quello 
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Quefto il faria, che con egual coftanza 

Mantienfi a me fedele 

Quella, cfye l'amor mio cotanto apprezza, 

Se cruda lontananza i fier tormenti, 

Che provo entro del feno 

Renderle miti almeno, 

Sicché sfogar poterli in lunghi accenti 

L'amorofa cagion de' miei lamenti. 

VI. 

Il fei gran tempo, che propizio il fato 
Fu a* miei defir, quando con pari affetto 
Ella di me, non eh* io di lei ardea : 
Allora entrambo fedevamo a lato, 
E con egual diletto 
'Solo delnoftro amorfi difeorrea; 
Ed efla a tai parole un dolce rifo 
Movea placido, e onefto ; 
Poi d'un roflbr modefto 
Tingendo il vago delicato vifo, 
Sembrava un altra aurora in Paradifo. , 

VII. 

Quante volte in girando i muti fguardi, 
Ripieni di defio, d'ardor, di fpeme, 
Era il tacer del ragionar più chiaro ! 
Quante volte i fofpir, che lenti, e tardi 
Ufcian col core infieme 
Dal cor, eran cagion di pianto amaro ! 
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Pianto, che pur da noi venia gradito, 

Perche fpargeafi innanti 

Alle due alme amanti, 

Che fean alfine con collante invito 

D'amor, di fedeltade il duol finito. 

Vili. 

Ma or che per forte alle mie brame infida 
Quelli fereni dì pretto (vanirò, 
Redo oppreflò qual uom da gravi cure. 
Cui fol l'interno, fiero duolo è guida, 
Ond' è che altro non miro 
A me incontro venir, che rie fciagure ; 
Se non che in mezzo a sì angofciofi guai 
Entro del core io fento 
Un aura di contento 

Che, fpirando^ mi dice : un giorno avrai 
Tempo ancor di mirare i Tuoi bei rai. 

IX. 

Ah fe ciò fia Amor, Cielo, Dettino, 
Serbate a tanto i giovenil miei anni, 
Che il prefente rigor io (offro in pace; 
Fate che un di fedendo a lei vicino 
1 già' fofferti affanni 
Io le pofla narrar, poi fe vi piace 
Che giunga il viver mio alle fue mete, 
Efca pur dal fuo frale 
Allor l'alma immortale, 
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Che andrà coli* altre, che in amor fur liete, 
L'onde a varcar del tenebrofo Lete* 

Canzon t'accheta, € meco 

Infìn che arrivi il defiato giorno 
JUrjwnti a lagrimar in quello fpeco. 



C AN 
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CANZONE IV. 

L'ESTRO POETICO. 

I. 

Lungi da me profano volgo, il foco 
Il febeo divin foco ecco che fcende, 
E a me d'intorno fplende, 
E già nel feno mio le Mufe han loco 
Infpirandomi ardor, onde cambiato 
Sono in augello, e già d'invitte armato 
Infaticabil penne, ergo il mio volo 
Ver la magion celefte, e già m'involo 
A leggere i fegreti in fronte ai fato, 

II. 

Ma prima alma Virtude, illuftre, e chiara 

Odi i miei detti. Io benché debba un giorno 

Preda reftare, e fcorno 

Della falce di morte empia, ed avara, 

Pur co' miei carmi eterna vita io fpero 

In fu l'età lontane, onde il penfiero 

Alto fen vola, e già già mia mente 

Si crede di gran lode efler poflentc, 

Ed io ne vo della fperanza altero. 

III. 

L'arida invidia alla mia gloria intefa 
Veggio che i lumi in me torbidi gira, 

. Efol 
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E fol fpumofa d'ira 

Contro di me la fcorgo in volto accefa, 
Che fi morde le labbra per livore ; 
Quando, dal mio penfier fatto maggiore, 
lo le pongo la deftra entro la chioma, 
La traggo innanzi, e di già vinta, e doma 
Porge a catene il pie tinta d'orrore. 

IV. 

Già mi nafce la pelle afpra, e rugofa 

Sovra il mio corpo, e fon cambiato in bianco 

Cigno canoro, e il fianco 

Cinto ho d'invitta penna, e gloriofa : 

E agile più del giovine che ardio 

Alto troppo volar, dove il defio 

Lo trafportava per gli eterei campi 

Or fpargendo qua e là fcintille, e lampi 

Al alto Ciel men vo volando anch' io. 

V. 

Già reggo tutto a mio talento il mondo, 
E già nel cor tanta mi vien baldanza, 
Che coli' ali ho pofianza 
Di {tendere il mio volo alto, o profondo. 
Talora a Borea procellofo affreno 
L'ali, e difcaccio le procelle in feno 
Dell' affricane Sirti, e afferro il crine 
All' umid' Auftro, e full' onde marine 
Palfo, e ne' Poli, ove il mio corfo affreno. 



VI. 

Ora difpiego l'ali in fu la Senna, 
Ed ora inverfo V arenofa fponda 
Di quel, che beve l'onda 
Del fiume Ibero, e par che la mia penna 
Efler debba immortai, e già mi vede 
Volar pel Ciel la fama, che fi crede 
Più ratta effer di me, n'ave difpetto : 
Mi rimira con torvo irato afpetto 
Dipinta di vergogna, ed a me cede. 

VII. 

Pur a tanto vigor, che il fen mi move 
Alcun non v* è che poffa il freno porre; 
Poiché mia mente fcorre 
Fin fu' per gli alti eterei cerchj, dove 
Di brillante fulgor cingo le delle. 
Talor io vo formando auree fiammelle, 
Che infieme unite l'auree treccie, e bionde 
Spiegan dell' altre luci afTai più beli*. 

Ma già ratto girai la terra, e il Cielo, 
Ond' è d'uopo lafciar l'alata forma» 
E feguendo mia norma 
Prender l'ufato mio corporeo velo. 
Tu feendi intanto dall' Aonio monte 
Meco nobil Urania in riva a un fonte 
E fol m'infegna a trarre or predi, or lenti 
Dal plettro eburneo bofearecci accenti, 
Ond' io ravvivi l'onorata fronte. 

/ CA 
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CANZONE V 
CETRA D'ORFEO. 



I. 

UANDO Orfeo sì dolcemente 



L'auree corde, foavemente 
Per quei bofehi rifpondea 
L'eco, e i pretti agili venti 
Stavan cheti ai dolci accenti, 

IL 

Si fermava degli augelli 
Pinti il fluol, e il mormorio 
Non fi udia degli rufcelii, 
E ne pur quello del rio : 
Ma ogni bruto (lava intento 
Ad udire il ben concento, 

III. 

Difcendeva giù dal monte 
Il Leone manfueto, 
Ed al dolce fuon la fronte 
Volgea lieta, e cheto cheto 
Prefiò al Vate fi fermava, 
Ed il fuon grato afcoltava. 




Della cetra alma feiogliea 



T 
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1 IV. 

Già venian dalle forefte 
L'afpre fiere più felvagge, 
Ed ancor da quelle, e quefte* 
Verdeggianti erbofe piagge 
Ogni Lupo ufciva fuore 
Del natio privo vigore. 

V. 

Si ftaccavan le radici 

Più indurate, e più profonde 
Dalle eccelfe afpre pendici > 
E le valli più gioconde, 
Ed ogni erba, ed ogni pietra 
Seguitava l'aurea cetra. 

VI. 

Volgean dietro il corfo i fonti 
Per le felve erme romite ; 
E i più alpeftri, ed erti monti, 
E le piagge più gradite 
Lo prendeano a feguitare, 
Mentre sì folea cantare, 

VII. 

- 

O felvagge rive erbofe, 
O deferte felve ombrofe, 
Monti alpeftri, e sì romiti, 
E rufcelli sì graditi, 
Erme piagge non mai liete, 
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Per pietade ora accogliete 
Neil* infoufto cafò, e reo 
11 dolente, e mefto Orfeo, 

Vili. 

lo già volfi lieto il piede 
Verfo la Tartarea fede, 
E fonando allor fperai 
Il riftoro de' miei guai: 
Vinto poi dal van deliro 
Allor quando lo ritiro 

10 per fempre, me infelice, 
Refto privo d'Euridice, 

IX. 

Non è riva erma felvaggia,' 
Di bei fior vaga, e dipinta, 
Non è amena erbofa piaggia 
Da' rufcelli intorno cinta, ' 
Ne V* è fiera che non fia 
Vinta da quella armonia. 

X. 

Poi col fuono raddolciva 

11 dolor di eh' era oppreflò, 
E ogni prato fe ne giva, 
Ogni belva dietro ad eflb 
Priva del furore ufato. 
Tanto può chi a Febo è grat< 
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SUL SANTO NATALE. 
CANZONE VI. 



Pi N dal primiero fventurato iftante, 
Che l'uman germe fra miferie avvolto 
Fu dalla colpa del guftato frutto; 
Per cui d'Adamo il volto 
Impallidirli a un tratto, e lo coperfc 
Duolo, vergogna, e lutto : 
Il Supremo Tonante 
Parlò dall' alto, e lo fdegnato ciglio 
.Apportator di ftragi, e di ruine 
Dalle celefti sfere all' uom converfe ; 
Indi fra tetri lampi, 
Che furo delle giufte ire divine 
Miniftri, e nunzj del mortai periglio, 
Del vafto globo palleggiò fu i campi : 
E fu allora il fatai primo momento, 
Che full' ali del vento 

• 

Portato in mezzo a turbini, e faette 
Si fé conofcer Dio delle Vendette. 



E poi eh' egli ebbe dall' eccelfo al fondo 
Tutta rifeofla la terrena mole, 
Mandò dalla beata eterea fede 
Contro l'umana prole 



I. 




11. 



La 
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La Tua Giuftizia, che a ragion fdegnata 

Per Tempre efiglio diede 

Dal bel giardin fecondo 

Alla mal cauta Moglie, e al reo Conforte. 

Quindi non pago ancora il Fabbro eterno 

Donna chiamò d'arco, e di falce armata; 

E feendi pur, ledifie, 

A far dell' uom perverte afpro governo 

Vendicatrice de' miei torti, o Morte; 

Spargi dovunque vai difeordie, e rifie, 

Sicché fenta il furor della mia guerra 

L'abominevol Terra, 

E teco porta in ogni etade accanto 

Miniftri del mio fdegno il Danno, e il Pianto? 

III. 

Piegò la fronte, allor che udì dal Ciclo 
Ufcir l'irrevocabile decreto 
La feroce nemica, e in un baleno 
Nel Mondo, in pria sì lieto, 
Mille imprefle profonde orme d'affanni. 
L'aer dolce, e fereno 
Coprì di caldo, e gelo : 
Fece dell' uomo ogni animai nemico, 
E le tratte dal nulla immenfe cofe 
Per l'uomo fol, dell' uom converfe ai danni ; 
Infìn l'urna fatale 

# 

Tutta verlo del duolo, e in man ne pofe 
Della Colpa, che alzando il Pomo antico, 
Da cui venne il faper dei ben, del male, 



( 142 ) 



Sì flava all' ombra della Pianta infetta, 
E l'efecrabil tetta 

Lieta volgea fulla comun fciagura, 
Per cui gemea l'univerfal Natura. 

IV. 

Così d'Adamo i figli aveano in fronte 
Impreflkognor la pena avuta in dono 
Dalla funetta eredità del padre; 
Quando dall' alto Trono 
Girò pieto/o il Divin Figlio un guardo, 
E full' oppreffe fguadre 
L'ineflkcabil Fonte 
Sparger volle di fua Grazia infinita c 
Poi volto al Genitor, che ftava in atto 
Di fulminar d'eterna morte il dardo, 
Padre, gli dirle, e vuoi 
D'averno in preda abbandonare a un tratto 
L'opra più bella che tua mano ha ordita ! 
Dunque dovrà ponente al par di Noi 
Siili' uman fangue dilatar l'impero 
Un Serpe lufinghiero, 
E dietro al carro delle fue vittorie 
Trar l'Alme elette a celebrar tue glorie? 

a 

V. 

Io non vo già, che in un fol punto offèfo 
Refti, o Signor, di tua Giuftizia il dritto e 
Troppo è dover, che ornai vendetta prend 
Del commetto delitto; 
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Solo vogl' io che eguale al tuo rigore 
La mia Pietà rifplenda, ' 
Onde prendendo il pefo 
Di»foddisfar la tua Santa Ragiono, 
Infinito ella dia degno compenfo, 
Come infinito ancor fù il grave errore. 
Ma dove mai fi cela 
La Vittima, che paghi il fallo immenfo, 
E tolga l'uom dall' infernal prigione ? 
Ah sì, gran Dio, l'arcano ecco difvela 
Il Divo Amor, mira la dolce, e cara, 
Oftia, che già prepara, 
Mira a placare il genitore eletta 
L'Unigenita tua Prole diletta, 

VI, 

Sì quella Prole io fon diletta, e fola, 
Che generatili coir Eterna Idea 
Prima del Tempo neir eterna Mente, 
Allor che non avea 

Pur anco intefo il Caos fui vano abino 

■ 

Spaziar l'Onnipotente 

Suono di tua parola. 

Sì quella Prole io fono amata, avante 

Che tua man creatrice il Mondo avefTe 

In vacuo centro equilibrato» e fiflb ; 

Pria, che in perpetuo giro 

Coli' armoniche Sfere il Sol moverle 

A rifchiarar le sì diverfe, e tante 

Cofe, che a un fol, fi faccia^ in luce ufciro 
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Infìn, quella fon io Prole increata 
Da tua Sapienza nata, 
Che vuol riparatrice efler dell' uomo, 
E cancellar l'infaufto error del pomo* 

VII. 

Così dicendo fé medefmo offrio 

Allora il Verbo al Genitor fdegnato, 
Che mofìb alfine dal paterno affetto 
Depofe dal turbato 

Ciglio lo fdegno, e difle al Figlio : Andra} 

Tu dunque unico oggetto 

D'infinito Amor mio 

A coprirti di fpoglia abbietta, e vile, 

E dal feno di Vergine pudica, 

Che farà Madre infieme ufeir dovrai. 

Così, fé il grave danno 

Cafcò full* uomo per la colpa antica 

Di volere l'eflenza a un Dio fimile. 

Or lo ritolga dall'eterno affanno 

Un Dio col prender d'uom l'effenza intera j 

E redi in tal maniera, 

Ad onta del Serpente ingannatore, 

Soddisfatta Giuflizia, e pago Amore. 

Canzon difpiega i vanni, 

E a contemplar t'arreda in grembo al Vero 
U Divino ineffabile Miftero. 

PARA- 
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PARAFRASI DELL' ODE VII. 
DEL LIBRO III. D'ORAZIO. 

Già le nevi il pigro gelo 
Van feiogliendo in frefehi rivi, 
Già più mici fù pel cielo 
Batton Tali i venti eftivi, 
E Ncttun per l'alto mare 
Fiero in volto non più appare. 

La frondofa ampia famiglia 
Dell* amene ufate foglie 
Si rivede, e già vermiglia 
Ogni piaggia erbofa accoglie 
Entro il bel purpureo lembo 
D'almi fiori un vago nembo. 

L'Ufignuol per la forefta 
Dibattendo vaghe piume, 
Or fu quella, ed or fu quefta 
Pianta, al fuon del vicin fiume 
Va sfogando il rio dolore 
Che nudrifee entro del core. 

Van per lunghi obbliqui calli 
Colle Grazie infiem le Ninfe 
Conducendo varj balli : 
E in le chiare, e frefche linfe 

U Altre 
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Altre bagnano le piante, 
Altre il dolce, e bel fembiante. 

Ma qual ombra, o fumo lieve 
Stagion vaga, e sì fiorita 
Ecco poi fvanifce in breve ; 
Poi ne viene altra gradita 
Vezzofetta verginella," 
Che l'Eftate ognuno appella. 

Vien l'Eftate, che ben cento 
Spiche avvolge ali* aureo crine, 
Che al fpirax vario del vento 
S' alzan ora, ed or ftan chine, 
E col dolce mormorio 
Eco fanno a quel del rio. 

Ma poi quella ancor conviene 
Che finifca, e il pampinofo 
Ebbro Autunno fé ne viene, 
Che defia ber vigorofo 
Puro umore Tioneo 
Almo don di Baflareo. 

Nella delira ei porta un grappo 
D'uva, e nella manca tiene 
Rilucente, e vitreo nappo ; 
E col dorfo poi foftiene 
Un baril di vin ripieno, 
Vin che inebbria tutto il feno. 
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In ogni ora bee, e ne fpilla 
Per ben venti volte, e trenta, 
Poi pel troppo ber vacilla, 
E diftefo s'addorfcenta, 
Nè fi defta finche il giorno 
Per riber faccia ritorno. 

Ma chi è mai quello canuto 
Debil vecchio, che s'appoggia 
A un baftone, e ha il mento irfuto 
Del lanuto gregge a foggia ? 
Egli è il Verno pien di duolo, 
Che ritorna a noi dal polo. 

Guarda come egli ha le chiome 
Tutte rigide, e coperte 
Dalla neve, e mira come 
Tien le membra ricoperte 
Da ben alti irfuti panni, 
Che il dimoftran carco d'anni. 

Ma qual pretto alato datolo 
Che fcoccato fù per Tetra 
Ratto fugge dallo fguardo, 
Tal da noi Verno s'arretra, 
E col fuo gibbofo dorfo 
Verfo il polo volge il corfo. 

E' ben vero, che fen vanno 
Tai ftagioni o gran Torquato, 
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Ma nel corfo d'un fol anno 
Son nel fuo primiero ftato, 
E fé in quello anno perifeono, 
Nel feguente rifiorifeono. 

Ma allor quando dell' ordita 
Tela il fìl la Parca ingiufta 
Ci recide, non più in vita 
Ritorniam, ma in terra angufta 
Siam fepolti, ove fen giace 
Tulio, Enea ed Anco in pace. 

E chi fa, fe i Dii Sovrani 
Neil* Empireo hanno permefTo, 
Che tu campi anche dimani, 
Giacché a noi non è concefiò 
Di fapere il tempo, e Torà 
Che farem qua giù dimora. 

Dunque a noi dona, e difpenfa 
Con benigna amica mano 
Puro vino in larga menfa ; 
Poiché ciò che non invano 
Agli amici tu concedi 
Non ne godon gì* empj eredi. 

Ed allor che tu morrai, 
Ed al fier Eaco davanti, 
Giudo Giudice, farai, 
Colla tua pietà che vanti 
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Nè col nobil tuo legnaggio 
Potrai far più a noi paflaggio. 

Anche Diana in van, fi dice, 
Che fi sforzi di levare 
Il fuo Ippolito infelice ' 
Da queir afpre pene amare, 
Che patifee entro l'Inferno 
Per volere alto, e fuperno. 

Anche Tefeo invan fi è accinto 
Difendendo ai regni bui 
Di portar feco redimo 
Piritoo fido, per cui 
Fu tenuto in lacci ftretto 
Di Pluton'nanzi all' afpctto. 
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PARAFRASI DELL' ODE XH, 
DEL LIBRO L D'ORAZIO. 

Musa, in sì faufto giorno. 
In cui la gioja inonda, 
Fa la Romulea fponda 
Di lieti applaufi alto fonare intorno ; 
Ch' io vibrerò ver Tetra 
11 grand* arco de* verfi, e la faretra, 
Di cui fornito ho il fianco : 
E bandalzofo, e franco 
Moli alzerò^di generofi Garmi 
Al grande Augufto si fernofa in armi, 

Già full' Aonio monte 
Il nome inclito, e grave 
Con armonia foave 
Eco ripete, ed il Caftalio fonte 
Col mormorar dell' onde 
Al gloriofo nome anch' ei rifponde j 
E l'Appollineo coro 
All' ombra dell' alloro 
Efalta al cielo l'immortal memoria 
Di quefto Eroe, e il fuo valore, e gloria. 



Del gran .cantor Tebano 
Già più famofo io fono, 
Perchè al celefte fuono 



Della 
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Della mia cetra ogni animai l'infano 

Furor depone, e intenti 

Ad afcoltar miei detti i pretti venti 

Stan fermi sù le piume ; 

Già arretra il corfo il fiume, 

E meco vengon con le felvc ombrate 

Gli antichi faggi, e l'afpre querce annofe. 

Io tèi oglierò in onore 
Prima degli altri il canto, 
E ne avrà gloria, e vanto, 
Il fommo delle sfere almo Motore. 
Egli in cima agli alteri 
Suoi mai fempre divini aki penfieri 
Siede, è il tutto governa 
Con fua virtù fuperna, 
E guardar puote con un fguardo folo 
L'Orto, e l'Occafo, e Timo, e l'altro Polo. 

■ ■ 

Pofcia degli Inni eterni 
Contro il poter di morte 
Differrerò le porte 
In gloria delli Dei aki, e fuperni. 
Inclita laude, e nome 
Tu ne averai Dio delle bionde chiome, 
Perche del nobil arco 
Vai fempre armato, e carco, 
E perche tu fei guida, a chi ha defio 
L'onda di ber dell' Ippocrenio rio. 

Quindi 
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Quindi co* nobil verfi 
Rallegrerò i fudori 
In fronte ai Vincitori 
Del corfo Eleo, di bella polve afperfi; 
E lodi al grande Alcide 
Darò, di cui più invitto unqua non vide 
La terra; e alle due Stelle, 
Che rifplendenti, e belle 
Scaccian l'ofcuro, e minacciofo nembo, 
Che opprime quei, che fono al mare in grembo* 

Pofcia mia cetra altera 
Celebrerà gli pregj 
De* più famofi Regi, 
Che dominaron la Città guerriera: 
E de' fuoi grandi Eroi 
Dagli Efperidi campi a i lidi Eoi 
Farà fqnar la lode. 
E il primo egli è quel prode 
Caton, che morir volle (o fortunato!) 
Delia Romana libertà col fato. 

Lode agli Scauri invitti, 
Al valorofo Attilio, 
E al magnanimo Emilio, 
Che fece a* piedi fuoi cader trafitti 
Tanti, e tanti nemici ; 
Ma alfin dell' ire gloriofe, e ultrici 
Fu preda, e giacque eftinto : 
Di non effer mai vinto 

Dego» 



t 
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Degno, perche moftrò quale valore 

Chiuder doveffe d'un Romano il core* 

- 

Vuole mia cetra aurata 
Cantare in varj modi 
Di Camillo le lodi, % 
Che col fol lampo della fpada irata 
Scacciò dal Roman foglio 
Quei, che ofaro afferrar del Campidoglio 
L'inclita man tremante, 
E fermo fù le piante 
Volta la fronte alle faette, e agli archi 
Liberò Roma da i fervili incarchi. 

Come tenero faggio, 

Che và di giorno in giorno 

Spandendo d'ogni intorno 

L'ombra nemica del Solare raggio*' 

Così la Fama il dorfo 

Cinta di penna gloriofa, il corfo 

Diftende al par del vento, 

E fa ad' ogni momento 

Crefcer la gloria di Marcello invitto, 

Che cadde morto in un fatai conflitto* 

■ 

Ma quai mi fento in feno 
Almi Febei furori, 
Or che devo gì' onori 
D'AuguRo far fonar pel mondo appieno ! 
Viva dunque la ftella 

X 
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Di quefto Eroe, che più dell' altre bella 
A noi lo fplendor rende, 
Come appunto rifplende 
L'alma Diana fra i minor vapori, 
Quando sferza pel cielo i fuoi curfori. 

Di Saturno, o beato 
Inclito germe, e Padre 
Delle mortali fquadre, 
Che leggi li fegreti in fronte al Fato ! 
Tu darai norma in Cielo ; 
E vibrerai tuo formidabil telo 
Contro i profani bofchi, 
Imi, folinghi, e fofchi, 
E affifo in cocchio dall' eccelfo al fondo 
Farai per tema rimbombare il Mondo» 

Ma a te fecondo il regno 
Avrà Ccfare Augufto 
Forte non men, che giudo, 
E farà di noi tutti alto foftegno ; 
Perchè li Seri, e i Daci, 
E i Parti nel vibrar faette audaci, 
Già fottopofti, e vinti 
Condurrà al cocchio avvinti 
Con rafe chiome, e con le mani a tergo 
Alla Città d'Eroi inclito albergo. 

PARA- 
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PARAFRASI DELL' ODE XV. 
DEL LIB. IL DI ORAZIO. 

Tosto che ofcuro, e minacciofo nembo 
Toglie le (Ielle, che fon certa guida 
A quei che danno all' Oceano in grembo. 

Nocchier fra il vento, e flutti d'onda infida 
CommolTo, e pel timor pallido, e bianco 
Cerca ripofo in fponda amata, e fida. 

Il Trace fier di guereggiar non fianco, 
Defia di ripofar nel patrio tetto, 
Quando fi vede l'inimico al fianco. 

Il Medo allor che volge all' ofte il petto 
Cerca la quiete, che non puoffi avere 
Nè per argento, nè per oro eletto. 

Quei che per grandi dignitadi altere 
Sen va fuperbo, dell' inquieta mente 
Le pafiioni acchetar non ha potere. 

Non può lungi da fe fcacciar fovente 
L'edace cura, che mai fempre infetta 
E la plebea, e la fovrana gente. 

Vita 
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Libero in pace fuol pafiar per qucfta 
Vita mortale chi é contento, e pago 
Di poca terra che il mangiar gli appretta* 

E quindi il paftorcl mai Tempre è vago 
Di coltivare il piccolo orticello, 
E dice, il mio defxr con quello appago. 

Dorme quiete le notti, e il mite agnello 
Sol mira quaudo negli ertivi ardori 
Carpe in un prato quefto fiore, e quello, 

■ 

E noi che fiam del noftro mal gli autori 
Sempre nutriam nel cor fciocco difegno 
Di mutar terre, e d'acquiftare onori. 

L'edace cura fui roftrato legno 
Spedò rifiede, ed è veloce, e ratta 
Più d'Euro allor che turba II Nereo regno, 

La mente noftra è d'uopo che fia atta 
A goder la preferite, e la futura 
Contingenza a lafciar mai fempre intatta. 

Non evvi luce rifplendente, e pura 

In quefto mondo, che non fia mifchiata 
Da qualche fofca tetra nube, e ofcura, 

La morte d'afpra, e crudel falce armata 
Il prode Achille tolfe innanzi fera, 
E di Titon fu la vecchiaja odiata, 

For& 
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Forfè la fteflTa una giornata intera 
Avrammi di più dato, e in un momento 
Te riporrà fra la già morta fchiera. 

Poflìedi o Grosfo cento vacche, e cento 
Greggi, e cammini da' dcftrier tirato 
In carro ricco pel fin oro, e argento. 

Signor mi ha refo l'immutabil fato 
Di pochi campi, e d'un gentile, e fciolto 
Spirto per cantar verfi mi ha dotato, 
Atto a fprezzar Tinfano volgo, e ftolto. 



I 
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SONETTI. 
L 

I O fono un uomo di cervel lunatico, 
Ho dello ftravagante, e del bifbetico : 
La natura mi diè genio poetico, 
Ma dell' arte Febea fon poco pratica 

Mi Tento nel compor tutto fanatico, 
E da interno furor fatto frenetico ; 
Ma riefee il mio ftil più magro, ed etico 
Che il pan bifeotto fenza companatico. 

Difcorro or fui morale, or fui politico, 
Ed efTer parmi il correttor difpotico; 
Ne mi par di far ben, fe non fo il critico. 

Ma mentre addoflb agli altri io faccio il zotico, 
Son poi ne' verfi miei cotanto ftitico, 
Che non ho rima, fe non parlo in Gotico. 

SONETTO li. 

Mentre Zeffiri cheti increfpan l'onde 
Scioglie dal lido una gentil Donzella 
Vezzofa sì, che al paragon la Stella 
Del terzo cerchio il bello fuo nafeonde. 

Sorgon di Teti per le vie profonde 

ninfe intanto in quefta parte, e in quella 

A vagheggiar 
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A vagheggiar la Vcrgin cada, e bella 
Che Imene adduce nelle patrie fponde. 

Colà degno di lei il Ciel fortille 

Giovin di fenno, e d'alme doti adorno 
Nel cui fen vibrò Amor già fue faville. 

Quindi noi direm lieti in quel bel giorno : 
Vivan gli Spoli per nuli' anni, e mille : 
Vivano, udraffi rimbombare intorno. 

SONETTO Uh 

Mentre un Cervo beveva anelo, e franco 
A un rio, vidde neh" onde il proprio afpetto» 
E lodando le corna, altero, e franco, 
Biafimò il piede attenuato, e ftretto. 

Quando fen viene il cacciator, che il fianco 
Forte gli preme, ond' è a ruggir coftretto : 
Và innanzi, indietro, al deftro lato, al manco, 
Pofcia ha nel bofco alfin fcampo, e ricetto. 

Ma mentre a quello và girando intorno, 
Ecco le corna inplica in quercia annofa, 
E de' cani rimane e preda, e Iconio. 

Tirfi, ei morì in tal guifa. Ahi cruda forte! 
Ed è pur ver, che la più cara cofa 
Ci arrechi fpelfe fiate e danno, e morte? 

Poiché 
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SONETTO IV/ 

Poiché Ifrael dalla cofliera àvverfa 
Vide l'Egizia gente audace* e rea 
Qual grave pefo alfin piombar fommerfa 
Tra i vortici dell' ampia onda Eritrea; 

Si volfe a feguitar di luce afperfa 

Quella nube, che in ciel (corta gli feà, 
Per cui la dritta via non mai fu perfa 
Della promefla a lui terra Idumea. 

Sacro Orator, in quefto dubbiò efigliò 
Io veggio pur d'a verno infranto il telo, 
Se avvien che pretti a' detti tuoi configlio, 

E feorgo al par nell' inftancabil zelo 

Quel celefte fplendor, che il fuo periglio 
Addita all' alma, e la conduce al Cielo. 

SONETTO V. 

Sorto dai cupo, e tenebrofo Regno 
D'Averno il Rè tenea fra fue ritorte 
Già Itretto l'uom, che fotto il giogo indegna 
Piangea l'afpra del Padre acerba forte. 

Ma quando rimirò fu crudo legno 
Accolto un Dio cader trofeo di mòrte, 
E del fuo amor, di fua pietade in fegno 
L'alme aprirli del Ciel aurate porte ; 

Tutto 
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Tutto convcrfe il fuo piacere in pianto . 
Seco refa la colpa opprefla, e doma 
Caddero entrambi alla gran Croce accanto. 

Qual fiero ferpe allor ei fi contorfe, 
E l'irfuta ftrappando orribil chioma, 
Ambe le labbra per dolor fi morie. 

SONETTO VI. . 

é 

Quando fui vuoto nulla Iddio ripofe 
La mirabil del Mondo ampia ftruttura, 
Die all' uom non men, che alle create cofe 
La legge inalterabil di Natura. 

Indi al volger de* fecoli difpofe 

Nuova formarne più fevera, e dura. 
Che al Condottiero Ebreo fui Sina impofe 
Fra il lampo, e il tuon di denfa nube ofeura. 

Così d'Autore, e di Monarca eterno 
Leggi dettò, da cui non furo infrante 
L'afpre catene, onde ci avvinfe A verno ; 

Che al gran rifeatto efier dovea ballante 

Sol quella, che nè il Fabbro, o il Rè fuperno, 
Ma il Sangue avvalorò del fommo Amante. 

SONETTO VII. 

Col biondo crin inculto, e fparfo al vento, 
E con vermiglia verdeggiante veda 

Y Di 
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Di rofe, c viole, c d'altri fior contefta 
Primavera fen vien dolce contento. 

L'Eftate poi, che cento fpiche, e cento 
Avvolte porta fu l'aurata tefta, 
Gioconda nafce, e poi fuccede a quefta 
11 pampinofo Autunno a un nappo intento. 

Il Verno ecco poi vien d' età maggiore 
Carco di nevi, e pien di ghiacci, e brine, 
Che dell' altre ftagioni al par fen muore. 

Senti o mortai : fe ogni ftagione al fine 
Debbe di gioventù perdere il flore, 
1 luftri tuoi debbono aver pur fine. 

SONETTO Vili. 

Poiché al Franco valore in van s'oppofe 
L'Anglico Duce nel naval conflitto, 
Contro di lui le furie fanguinofe 
Gridar vendetta, e il fuo deftin fu fcritto. 

11 petto, che per lor sì fpeflb efpofe, 
Da' fuoi Concittadin cadde trafitto, 
E dove legge ai Pin guerrieri impofe 
Soffrì la pena del non fuo delitto. 

Ma nel fatai momento, invitta, e forte, 
Alto argomento alla futura iftoria, 
Rife l'anima grande in faccia a morte. 
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Vincendo era men chiaro. E qual vittoria 
Puote uguagliar la Tua funefta forte, 
E qual trofeo del fuo morir la gloria? * 

r 

SONETTO IX. 

Trafitta in feno, e infanguinata in vifo 
Gemea Betulia in duri lacci avvinta, 
Quando Giuditta alla grand* opra accinta 
Tornò col tefchio d'atro fangue intrifo. 

La Città tutta a un così lieto avvifo 
Corfe di gaudio, e di defio dipinta, 
Ed in veder la fervitude eftinta 
Fu dal piacer l'alto dolor conquifo. 

Tal noi, per lo primier grave peccato 
Del comune eravam nemico in forfè, 
Che contro l'uom fcmpre è di oltraggi armato. 

Ma poiché Cri (lo in ver del Ciel riforfe 
Non più fu noi ebbe potere, e irato 
Ambe le mani per dolor fi morfe. 

SONETTO X. 

Verdi colli, antri cupi, erme pianure, 
Che un giorno fofte al cor dolce contento 
Allor che fendo a due bei lumi intento 
Eran le pene mie men gravi, e dure : 

Ma or che immerfo fono in rie fventure, 
Voi fiete all' alma opprelfa afpro tormento, 

Poiché 
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Poiché non fenza duolo io mi rammento 
Delie primiere mie dolci venture. 

Quello è il Colle u' la viddi, e quefto è il loco 
U' le parlai, e quello è il prato ameno 
Ov' io le difli l'amorofo foco. 

Finfe allor la crudel gradire appieno 

L'amor mio, ma poi feorfi a poco a poco, 
Ch' ella nudriva un altra fiamma in feno. 

SONETTO XI. 

Rufcelletto gentil che umile, e baflò 
T'aggiri intorno a quefte verdi fponde, 
E percotendo ognor di fallò in faflb 
Mi dedi il pianto al mormorar dell' onde : 

Se fia mai che qui volga ardito il paflb 
Colei, che mi fe in cor piaghe profonde, 
Arreda tofto il folitario paflb 
Nelle verdicce tue rive feconde. 

Quindi volgendo a lei torvo il fembiante, 
Dille : qui venne Elpin, quivi fi dolfe, 
Qui nominò la fua infedele amante. 

Forfè allor la crudel, che tanta accolfe 
Fierezza in fen, rammenterà ridante, 

- 

Che dal mio core il proprio cor ritolfe. 

Aliar 
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SONETTO XII. 

Allor che fciolta dal mortai fuo manto 
L'alma fdegnofa fpiegherà le piume 
In ver le fponde del Tartareo fiume 
Seco doglia, e fofpir portando accanto ; 

L'atro Nocchier la varcherà del pianto 
Nei crudo regno frà dubbiofo lume, 
Ed ivi udrà dinnanzi al fommo Nume 
Il giudizio fatai di Radamanto. 

Ma quando pofcia nello (lagno orrendo 
Ove chi troppo amò s'ange, e martora, 
Condanneralla il Giudice tremendo; 

Chiedrà per grazia la mefchina allora, 
Che s'ella pena perchè vifle ardendo, 
Seco almen peni chi fprezzolla ancora. 

• 

SONETTO XIII. 

Poiché ebbe in vano l'infelice Dido 
Sparfo di doglia, e di pallore il vifo 
E pofto in opra il pianto, i vezzi, e il rifo 
Per vincer l'alma del Trojano infido; 

Vitto, che fordo a' preghi fuoi dal lido 
Sciogliea le vele in fu la poppa aflìfo, 
Feriffi, e il ferro del fuo fangue intrifo 
Trafle dal fen, che pria d'amor fu nido. 
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Poi difle, all' ombra di Sicheo rivolta, 
Che frà dubbio fplendor veder le parve,' 
Ti placa, or che da te la macchia è tolta. 

Lieta allor l'ombra del conforte apparve, 
E l'anima fpirante in fé raccolta 
Seco portoli! negli Elifi, e fparve. 

SONETTO XIV, 

Veder d'Italia il fertile paefe, 
Che Appennin parte, e l'Alpe, e il Mar circonda, 
Pieno di gente a depredar feconda, 
Che le languigne ipade in mano ha prefe; 

i Le più belle veder contrade accefc 

Da mano odile, fcellerata, immonda, 
E vedere l'infubria alma feconda 
Tollerar feorni, e fopportare offefe: 

Vedere i prima dolci campi amati 

In vece di frumento, e d'erbe, e piante 
Ripieni di deftrier, d'armi, e d'armati; 

Veder del noflro fanguc i pian vermigli, 
E la morte in tt ionfo andar errante ; 
Tanti per te foffriam Francia, perigli. 

SONETTO XV. 

Dunque Ifraello potè andare efente 
Dalla ipada dell' Angelo uccifore 

Colla 
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Colla fola difefa, e col valore 

Del fangue d'un Agnel puro, e innocente? 

E abbandonata la Città dolente 
De' morti primogeniti air orrore 
Potè dal giogo trarre il collo fuore, 
Che Faraone fteflb glielconfente? 

Io ben t'ammiro o Gente d'Ifraello, 
Ma non t'invidio full* Egizie porte 
Al fangue fparfo del legato Agnello ; 

Che d'altro Sangue, a far le menti accorte, 
Ci fu rimmago dimoftrata in quello, 
Contro la fpada dell* eterna Morte. 

SONETTO XVI. 

i 

Fugge dal chiufo ovile alla forefta 

Tenera agnella, e và a incontrare il morfo 
D'Ircana Tigre, o di fier Lupo, o d'Orfo, 
E meda gira in quella parte, e in quella. 

Ma il buon Paftor, perchè pietà lo defta, 
La cerca per portarle alto foccorfo : 
Alfin la trova, e la fi pon fui dorfo, 
La rende al fido albergo, e ne fa feda. 

Tal io mi fon, che da piacere infano 

Prefo, o Signor, in braccio al mio periglio 
Codi, e femore fuggj da te lontano. 
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Ma tu vero Paftor volgerti il ciglio 
Verfo di me, e porgendomi la mano 
Renderti a te un malvagio ingrato figlio. 

SONETTO XVIL 

Padre del Ciel con voftra alma favella 
Nella mia fpoglia fral, fpirto infonderle; 
Per volare a magion più eccelfa, e bella 
D'ali voi mi fornirle agili, e prefte. 

E il fuol pur rado ; e mentre ls temperie 
Rompon del viver mio la navicella, 
Non piango nelle acerbe ire funefte 
Porto in non cale e porto, e cielo, e ftelia ! 

Voftra pietà contro il mio fallo invoco : 
Pianto mi date di contrito core, 
E in me d'amore rifvegliate il foco. 

Tal quel che pria negletto era vapore 
Dopo i nembi, e le pioggie a poco a poco 
Verte ai raggi del Sol chiaro fplendore. 

SONETTO XVIIL 

Il feroce deftrier, che qual baleno 
Fra fchiere armate intrepido fcorrea, 
Perde l'ardir che nella guerra avea, 
Se fciolto erra ne* campi, e fenza freno. 

11 picciol rivo, nel cui chiaro feno 
Bella, e leggiadra Ninfa li vedea, 
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Se fi riftagna Tonda, ù s 'avvolge* 
D'erba fi vede, e di vii fango pieno. 

kodon le tarle le velate antenne 
D'ardita nave, che fprezzò il furore 
Del mare, ed Euro, ed Aquilon foftenne; 

Rivolgi o Giovinetto entro il tuo core 
Lo fguardo, e fappi che così le penne 
L'ozio vii tarpa al bel defio d'onore. 

SONETTO XIX» 

Per quelle ombrofc, e taciturne fponde, 
Ove limpido rio con torto paflb 
Tremolo corre al mar, di faflb in faflb 
Men vo a ridir le pene mie profonde. 

Quivi piangendo al mormorio dell' onde 
Cerco sfogo allo fpirto afflitto, e laflb : 
Ma nulla vai, perchè un lugubre, e baffo 
Suono a' lamenti miei folo rifponde. 

Sicché dove credeva, in parte almeno 
Trovar rifioro all' amorofo ardore, 
Per novella cagion io vengo meno. 

Poiché in udir, che il folitario orrore 
Ripete i mali miei, fento che in feno 
Più fier di pria fi rinovella Amore. 

Z 
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' SONETTO XX. 

Cheto era il mar, cheta la terra, e il Cielo 
Già più chiaro fplendcva, e più vermiglio ; 
E ZefHro, cTamor leggiadro figlio, 
Scote va i fior fui rugiadofo fido. 

Spargea l'Aurora dal purpureo velo 
Per le celefti diade, or rofa, or giglio, 
E quindi il Sol col luminofo ciglio 
Venia, feiogliendo il mattutino gelo. 

Quando già Torto il Paftorel Narcifo 
Lieto riprefe le faette, e l'arco, 
E ver le fponde gì del bel Cefifo. 

Quivi all' ombra d'un faggio, adorno, e carco 
Di nuove foglie, e verdi rami, aflìfo, 
Fermoflì ad afpettar la fera al varco 

SONETTO XXI. 

E mentre intento in quella parte, e in quefta 
L'occhio volgea, di rimirar non fianco, 
Cheto attendendo, fe al Rufcel pur anco 
Anelo, e laflb Cervo il piede arreda. 

Scorge, dalla vicina erma forefta, 
Damma, che tragge fitibonda il fianco 

Ver 
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Ver le dolci acque. oncT egli ardito, e franco 
Le corre incontro, ed efla agile, e prefta 

Tofto rivolge al Cacciator le fpalle, 
Sperando fol nelle veloci piante 
Di trovar fcampo neir oppofta valle ; 

E (nella corre tante ftrade, e tante, 
Che penetrando difufato calle, 
Spera celarfi fi à l'ombrofe piante. 

SONETTO XXII. 

■ 

Ma invan s'adopra, invano corre, e invano 
Tenta fuggir dal giovanetto altero, 
Invan ricerca ignoto, afpro fentiero 
Trà il Colle, e il Monte, tra la Selva, e il piano 

Ch' egli fempre la fegue ; e qual pel vano 
Aer vola uno fixai fciolto, leggero, 
Che vien da efperto feritore arderò 
Vibrato al fegno con maeftra mano ; 

Tal fembra, che il Garzon lieto, e fereno 
Voli, feguendo la paurofa belva, 
Che lafla dal fuggire ormai vien meno. 

Pure fperando dell' amica felva 
Scampo trovar fra il foli cario feno, 
Fugge, e in quel fofeo orror ratta s'infelva. 

SO 
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SONETTO XXIII, 

^la più ratto ci la giunge entro filveftro 
Prato, recinto da icofcefa balza : 
GiàT è vicino, già ia preme, e incalza 
Col pronto pie, che è sì veloce, e deftro, 

Quindi coli' arco telo il braccio deftro 
Ritira, e l'altro avanti (tende, e innalza j 
Scioglie lo (trai, che fuggitivo (balza, 
E la coglie nel lato, e il piè fineftro. 

Cade la belva, che un Coi colpo ancide, 
E tofto in ver di quella ei move il palio, 
E lieto la rimira, e ne forride : 

Poi fovra ombrofo folitario (affo 

U* l'aura dolce fcherza, e dolce ride, 
Pofa il bel fianco affaticato, e lallò. 

SONETTO XXIV 

Ma il pofa appena, che guatando intorno 
Vede ftillar da un Elee alpeftre, e dura, 
Onda d'argento cri (lallina, e pura, 
Che lenta muove (ufurrando il corno ; 

E dove fan tra lor vago foggiorno 
La molle erbetta, i fiori, e la verzura, 

Frefca 
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Frefca correndo, e gelida, Tarfura 
Leva col frefcò umor al prato adorno. 

Quivi la man per difietarfi ftende, 

Ma nel chinare al fuol la bianca fronte, 
Che tal la polve, ed il fudor la rende : 

Vede fé fletto di fe fteflb a fronte ; 

Onde pien del defio che il cor gli accende, 
Riman fofpefo in su Terbofo fonte, 

4 
\ 

SONETTO XXV, 

Riman fofpefo, e nel veder là drento 
Imprefla al vivo la fua propria immago, 
Di fe medefmo defiofo, e vago 
Reda mai femprc a rifguardarla intento. 

Ora vagheggia il biondo crin, clic al vento 
Sparfo fi muove ognor per Taer vago, 
Ora del petto egli è contento, e pago 
Bianco vie più che neve, o puro argento. 

Ora coli' occhio all' occhio egli è converfo, 
Ora il bel collo, ed ora il manto mira 
Dal primo fior di gioventude afpcrfo ; 

Infin quanto il Garzon più fi rimira 
Nel fondo del rufcel limpido, e terfo, 
Tanto più per fe fteflb arde, e fofpira. 

SO- 
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SONETTO XXVI. 

Arde, e fofpira pel foverch io amore, 
Che dentro al cor di Tua beltade ei fenre, 
E tanto vien del proprio volto ardente, 
' Che già gli manca in mezzo al petto il core. 

Cade fui prato, e il naturai vigore, 

Che avanti il fea robufto, il fà languente, 
Travolge l'occhio, eh' era in pria ridente, 
Langue d'amor, d'amor fi (Irugge, e muore. 

Ma giace appena evinto il Paftorello, 
Che tofto d'altra Ipoglia fi rivede 
Per vivere in un fior leggiadro, e bello. 

Già moftra il pomo, già la bianca velie 
Difpicga, ed al foffiar del venticello 
Modello inchina quelle piagge, e quelle. 

SONETTO XXVII. 

Vivi, e fiorifei pur sù quelle fponde, 
Che degno ben ne Tei, fiore gentile, 
E Tempre voli Zelììretto umile, 
Scherzando intorno alle tue verdi fronde. 

T'avvivi il rio colle fuc limpid' onde, 
E frefeo ti mantenga aurato aprile, 

E bella 
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E bella Ninfa non fi rechi a vile 
Portarti o in feno, o sù le trecce bionde. 

Forie contento allor della tua morte, 
Già l'antico tuo ardor pofto in obblio 
Godrai felice più gioconda forte. 

Ah fe mai foffe che sì bel defio 
A me venifle conceduto in forte, 
Vorrei in un fiore trasformarmi anch' io ! 

SONETTO XXVIII. 

Allor che a Canne l'AfFrican Guerriero 

Recò al Tarpeo cotanto oltraggio, e fcorno, 
Che fer tremanti al nido fuo ritorno 
L'Aquile invitte del Romano impero; 

L'ombra del Padre in atto ardito, e fiero 
Tre volte il campo di battaglia intorno 
Corte nell' apparir del nuovo giorno, 
Volgendo in ogni parte il guardo altero. 

Poi vitto il figlio frà gli feudi, e l'afte 
Gire con piede vincitor calcando 
L'armi, e l'infegne polverofe, e guade, 

Seco lagnofìì del deftin, eh' errando 
Pura ombra non avea frà le catafte 
De* fuoi nemici infanguinato ii brando. 

S 
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SONETTO XXIX; 

* » 

Che te Signor di regal manto adorno 
Miri la Donna che Liguria adora, 
Gloria è di te, che fai trà noi foggiorno, 
Ma gloria tal anche altri Padri onora* 

Che te feorga l'Italia in quefto giorno 
Cinto del ferto, che il tuo crine indora 
Qual mai pregio é di te ? Pur ella intorno 
Splender lo vide ad altre fronti ancora. 

Ma che l'Impero a te con lieto ciglio 
Doni ogni cor, e nutra i fuoi defiri 
Di libertà, nel tuo faggio configlio; 

Ma che neh" opre tue la Patria ammiri 
L'amico, il Padre, il difenfore, il figlio, 
Ah quefto è un vanto a cui tu foloafpiri. 

SONETTO XXX. 

Animofo Guerrier, che pien d'ardore 

Non avvezzo alla guerra in campo feende, 
Mentre neh" elmo, e neli' ufbergo fplende, 
Gli fi defta nel cor forza, e valore. 

Se pofeia avvien, che il Capitano ftende 
La mano a lui propizia, oh qual nel core 

Vigor 
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Vigor gli ferpe, ed oh di qual valore 
Incontro al campo oftil s'infiamma, e accende! 

Tal io mi fon, che avendo il dorfo armato 
Di piume, volo ove il defio m'induce 
Fatto prode Campion dell' AfcreoCoro. 

Ed avendo colui per feorta, e duce 
Che pel primo da Febo ebbe l'alloro, 
Sembrami già di favellar col Fato. 

SONETTO XXXI. 

i 

Qui dove il rufcelletto i terll argenti 
Ruota con mormorio di faflò in faflò, 
Leggiadra Ninfa, amata Dafne il paflò 
Ferma, ed afcolta i lunghi miei lamenti. 

Mira quai per te foffro afpri tormenti, 

E come il giorno, e Tore inquiete io paffo ? 
Mira, che per feguirti afflitto, e lafiò 
Scorro felve, erme piagge, ampj torrenti. 

Ma fine abbino ornai tanti rigori, 

E tu ver me rivolgi il bel fembiante, 
Per temprar tante fiamme, e tanti ardori. 

Così diceva Apollo, alla collante 

Ninfa, che ognor fprezzando i folli amori, 
Fuggì fdegnofa dall' ardito amante, 

A a S O- 
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SONETTO XXXII. 



Fuggì per cupe balze, e per forefte, 
Calcando Tempre difufato calle, 
Ma ovunque gifle o in quelle parti, o in quelle, 
Sempre il focofo Nume avea alle fpalle. 

Qual pargoletta Damma, allor che infette 
Voci dei Cacciatoi* empion la valle, 
Volge indietro fuggendo agili, e prede 
Le piante, e fi rinfelva in la Convalle. 

.Tale appunto fuggia la Verginella 
Co* biondi inculti crini al vento fparfi, 
Credendo alfin trovar ricetto anch' ella; 

Ma fu vano il fuggire, e *1 rinfelvarfi, 
Poiché febben fuggio leggiera, e fnella, 
Giunfe fuggendo, ove dovea fermarfi. 

SONETTO XXXIII. • 

Giunfe in un praticello intorno intorno 
Di mirteti, e d'allori ingombro, e cinto, 
Nel cui fen di color vario dipinto 
Facean l'erbette, e i fior gara, e foggiorno. 

Quivi fermato il pie volge d'attorno 

Lo fguardo', e più non vede il Dio, che vinto, 

Da 
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Da Tue bellezze a feguitarla accinto 
S'era, finche nel Ciel fplendeva il giorno. 

Onde nel cado cor lieta, e contenta 
Salva fi crede ; ma pur giunge alfine 
11 biondo Nume, e ver di lei s'avventa. 

Già le mani al bel corpo ha ornai vicine, 

E già ma della Ninfa ecco diventa 

Tronco il pie, ramo il braccio, e fronda il crine 

SONETTO XXXIV. 

Tronco diventa il pie leggiadro, e fnello, 
Che parve nel fuggir, veloce dardo, 
Ramo la mano, e fronda il crin sì bello, 
Che fparfo al vento raddolcia lo fquardo. 

■ 

Intanto Apollo al picciolo arbofcello 
Ratto s'avventa, e ad afferrar non tardo 
Stringe, e crede elTer Dafne, ma novello 
Tronco, in fua vece, gli apprefenta il guardo. 

Stupido ei refta, poiché più non vede 
L'amata Ninfa, e folo alto da terra 
Pianta innalzarfi in così amena fede. 

Onde non fa, fe in rimirare egli erra, 

Nè creder vuol, ciò che in fe fUiro ei crede ; 
Tanto è l\ilto dolor, che il cor gli ferra. 

so 
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SONETTO XXXV, 

*Tanto è l'alto dolor, che il cor gli opprime, 
Che alfin rivolto all' albero gentile, 
A cui non fu in beltade altro fimile, 
Proruppe in quefte dolorofe rime : 

Leggiadro Allor, di feggio più fublime 
Ben degno, Tempre a te vezzofo Aprile 
Rida d'intorno, e zcffiretto umile 
Scherzi, fcuotendo le tue verdi cime : 

Ch* io di tue frefche foglie adorno intanto, 
Di Dafne la beltà, che a fcherno m'ebbe, 
Andrò cantando al tuo bel tronco accanto. 

Qui tacque ; e tanto allor di lei rincrebbe, 
Che verfando dagli occhi un rio di pianto, 
Novello umore al beli' Alloro accrebbe. 

* 

SONETTO XXXV!. 

Quiete dormir le notti, e quando viene 
Il Sole ad indorare gli arbofcelli, 
Col fuon di bofcareccie inculte avene 
Far eco al canto de' canori augelli ; 

Le mandre amate fotto l'ombre amerie 
Guidar di quelli prati, ed or di quelli, 
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Poi le ruftiche far fecchie ripiene 
Del latte pur de' manfueti agnelli ; 

Le felve rifuonar con lieta caccia, 
E poi tornare al dipartir dell' ore 
Del giorno, all' erma capannetta umile ; 

Avere un lieto cor Tempre fimile, 

Che l'invidia, e il livor lungi difcaccia; 
Tali contenti prova un buon Pallore. 

SONETTO XXXVII. 

Signor, che veggio mai ? SI acerbo, e rio 
Del calice tu {offri, ahi vifta ! il pondo ? 
E pendendo sù un legno, ancor che Dio 
Stai metto, e afflitto, e il peccator giocondo t 

Muori, perche fei fpinto dal defio 

Di render falvo, e più a te caro il Mondo : 
Muori per liberar lo fpirto mio 
Cotanto ingrato dal tartareo fondo ? 

Tu della Croce il difpietato incarco 
Per me fopporti, ed io per te un dolore 
Soffrir non voglio, e a compiacermi attendo ? 

Deh pianto dammi di contrito core, 

Perche febben ti veggo ingombro, e carco 
Di tormenti per me, pure t'offendo. 

SO- 
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SONETTO XXXVIII. 

Trema la terra, il mar freme, e fpumofo 
Fuori del letto ufato efce, ed i monti 
Si copron per dolor le verdi fronti, 
E Febo in folco vel fen giace afeofo : 

Più il Giordano non alza il volto algofo 
Sù le fue fponde, e i limpidetti fonti 
Non come pria folean agili, e pronti, 
Ruotan ncìie lue rive il corno ondofo. 

Ogni belva, ogni pietra, ogni elemento, 
Ogni piaggia, ogni felva, il mondo tutto 
Dà legni di triftezza, e di dolore. 

Sol per la morte del Divin Fattore 

Sorprcfo non ri man da alcun fpavento, 
Ma refta il peccatore a ciglio afeiutto ! 

SONETTO XXXIX. 

Sù la fpiaggia del mar la maeftofa 

Alma FHia di Giano io vidi in volto 
Meda, coi crin all' aura fparfo, e incolto, 
Rammentar fua ruina afpra, e dogliofa. 

* Poi Proteo alzar dall' onda tempeftofa 
Vidi Tumido capo, al quale avvolto 

Teneva 
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Teneva algofo ferto ; indi rivolto 
All' alma Donna, che fedea penfofa, 

Sì dirle : dal tuo cor gli antichi danni 
Difcaccia ornai, ecco a Liguri* impera 
Di pietade, e valor Brignole armato. 

Sorfe allor lieta, e in un balen la nera 
Fofca nube fparir di tanti affanni 
Le vidi, e ricomporr! al fallo tifato. 

SONETTO XL. 

Animofo deftrier, che qual baleno 
Fra fchiere armate intrepido fcorrea, 
Sciolto errando ne' campi, e fenza freno 
Perde l'ardir, che nella guerra avea : 

Se afcolta poi nel vicin prato ameno 

Di tromba il fuon, x:he prima l'accendea, 
Tolto fi volge, e di quel foco ha il feno 
Ripien, che contro Tolte aver folea. 

T^al fu Rinaldo, allora quando in terfo 
Lucido fpecchio fi guardò, che n'ebbe 
Di vergogna, e roflbr il vifo afperfo. 

Tutto fi fcoflfe il Giovanetto altero, 

E quindi in lui gloria maggior gli accrebbe 
Sdegno della ragion forte guerriero. 
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SONETTO XLI. 

4 

O di gran Gcnitor figlio maggiore, 
Germe d'Eroi, e folgore di Marte, 
Che fpargefti del Mondo in ogni parte 
Lampi del tuo sì giovami valore. 

Alla tua delira il Mondo fu minore, 
Ed ogni guerra e per valore, ed arte 
Tu fuperafti, e ti renderli in parte 
Immortai dove nafee il Sol, e muore» 

L' Affocano Guerrier, Duce sì invitto, 
Ti tenne pel più forte, e prode in guerra, 
E quel che Pompeo vinfe al gran conflitto.' 

Mentre eri in vita, dianzi a te la terra 

Tacque, ma adeflb ti è in confin preferirlo 
Un breve faflb che ti copre, e ferra. 

SONETTO JCLIL 

Poiché moftrommi Amor l'almo fembiante 
Di lei, che qual fcintilla il cor m'accefe, 
Tofto il defio fuo prigionier mi refe, 
Tant' era l'occhio divenuto amante. 

Qolce fembrommi allor quel primo iftantc 
Jn cui la bella immago al cor difeefe, 



I 



Ma or provo nelle interne afpre contefe, 
Quanto mi coda, un defiderio errante ; 

Poiché s'io piango la fatai mia forte, 
Si rinovella in me l'antico ardore, 
Che forfennato mi conduce a morte. 

Onde fe trovar voglio al mio dolore 
Scampo che bafti, o le fperanze afiòrte 
Lafciar io deggio, © non feguke Amore. 

SONETTO XLIII, 

« 

lo t'amo o Clori, e del mio amore in fedo 
Tutù ne adduco in teftimonioi Numi 5 
Amo i tuoi belli rifplendenti lumi 
Ove tien collocata Amor fua fede. 

Amo per ritrovar qualche mercede 

Del pianto mio, che ognor fpargo in due fiumi | 
Amo i tuoi cafti angelici coftumi, 
Ed amo la virtù che il Ciel ti diede. 

Ma tu crudele a un così faggio amore 
Corri fponder non cerchi, anzi lo fdegni 
Accrefcendomi fempre onta a dolore : 

E benché ad ora ad ora io piò m'ingegni 
Di farmi onefto albergo entro il tuo core, 
D'un dolce fguardo tuo pur non mi degni, 

Bb SO, 
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SONETTO XLIV. 

Saggio Signor* poiché l'impero augufto 
Della bella Sabazia in te fi piacque 
Liguria di fiflar, vieni, e full' acque 
Del bel Letimbro mira il fato ingiufto. 

Mira il noftro valor, che in loco angufto 
A terra fpento, e difiipato giacque ; 
Mira Sabazia, che a fe ftefla fpiacque 
Per efler priva deli* onor vetufto. , 

Odi il noftro cantar, che fe ben mifto 

E* ancor d'amari pianti, e d'afpre ambafce, 
Si cambia or che di te facciamo acquifto. 

E già vegg' io la libertà che nafce; 

Già l'antico fplendor, che in noi fu viftoì 
Per te dal tuo governo oggi rinafce. 

■ 

■ • 

SONETTO XLV. 

0 

Ahi crudo Amor, perchè ferirmi il feno, 
Perchè farmi veder colei che adoro, 
Colei, che quai mio Nume in terra onoro, 
Se per mercede ottengo atro veneno? 

Come ufignuol che fovra faggio ameno 
Va sfogando il dolor che l'ange, io ploro ; 

E pur 
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E pur la Ninfa mia qualche riftoro 
Darmi ricufa, e perciò vengo meno. 

Mori crudele Amor : entro il mio core 
Ti piacque foggiornar per darmi affanno, 
E per ftruggermi l'alma in fiero ardore. 

Mori ma nel dannarti ancor m'inganno. 

Mora il mio cor, che ti fe allor fignore, 
E non t'uccife nel primiero inganno. • 



SONETTO XLVI. 

Chi è coftei, che altera in volto, altera 
Nel portamento a noi fembra cotanto : 
Chi c coftei, che feco tragge accanto 
D'invittiffìmi Eroi inclita fchiera ? 

Ella è Liguria, e ben l'alta guerriera 

Fronte il diceva, e il bel purpureo manto: 
Ella è Liguria, il di cui nome, e vanto 
Alto rimbomba per l'eterea fpera. 

Ma perche giunge? ilfo: l'impero augufta 
Prende di te Sabazia; amata ancella, 
Che partirti da Lei per fato ingiufto. 

Ah giacche fplendc sì propizia delia, 
Ambe cantate lo fplendor vetufto, ' 
Ambe cantate libertade bella. 



SO. 
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SONETTO XLVlt. 

Danza Amarilli, e d* alti applaufi intanto 
S'ode d'intorno rimbombar la fcena : 
Danza leggiadra sì, che feco mena 
E di beltade, e di preftezza il vanto. 

Dolce c il vederla al paftorello accanto 
Col picciol piè radere il fuolo appena ; 
Dolce è il vederla con vigore, e Jena 
Per l'aria vuota follevarfi alquanto. 

Allora si, che in rimirar coftei 

Amor le vie più occulte, e più fegretc 
Apre, e ne moftra tutto il bel eh' è in Lei : 

E penetrando fin nelle più chete 
Parti con atti sì graziofi, e bei, 
Porta danzando al cor dolce quiete. 
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Cofway,* fe di ritrar defio ti prende 
Sù i terft avorj il delicato afpetto 
Della Donna gentil, che tante in petto 
Virtudi accoglie, e l'alme illuftri accende; 

Nel 

* Al Signor Ricardo Copway per nn ritratto di nohilijftma Dama* 
che fidi fiingue egregiamente tulli Opere di S coltura* 
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Nel puro Sol, che l'Orizzonte afcende 
Tingi il pennel a sì beli* opra eletto, 
E rendi a noi nel colorato oggetto 
Quella celefte idea, ehe in Lei rifplende. 

Forfè avverrà, che neh" induftre incanto 
Delle tue tinte in rimirarli imprefla, 
S'accinga efperta ad emularne il vanto: 

E fe l'arte di Fidia è a lei concefla, 

Chi fa che un giorno al tuo lavoro accanto 
Non offra il marmo ad eternar fe ftefla. 



RI M 
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RIME DIVERS 
L' IN N OC ENZA. 
ELEGIA. 

SeBBEN lo feliictto mio candido velo, 
E il placido fplenclor di quelle ciglia 
Diva mi fcopra ornai fcefa dal Cielo ; 

Poiché nulla qua giù mi rafibmiglia 
Stupor non è, ic in me ciafcun s'affifa 
Fenfoiò ancora, e pien di meraviglia. 

L'Innocenza fon io, che già divifa 
Fui dal feggio mortai la prima volta, 
Ch'ebbi appena il piacer di ftarvi affifa* 

Ben fu tre volte inavveduta, e ftolta 
Colei, che al ferpe rio l'orecchio porfe, 
Sicché poi giacque fra miferie avvolta. 

Scefe al pomo la mano, e benché in forfè 
Fra timore, e defio pur ftefie ancora, 
Ahi folle ! alfine arditamente il morfe. 

Chi può ridir quii io divenni allora! 
Sofpirai dal profondo, e dell' ingrata 
Alma, fdegno, e dolor mi trafler fuora. 
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Ma ben s'avidde poi la sfortunata, 

Quantunque a un tratto, poich' io fei partita, 
La faccia delle cofe efier cangiata. 

Quella felice in pria fede gradita 

Sterpi, e fpine ingombraro, età coperte 
Orror di folitudine romita. 

Io di foglie odorofe, azzurre, e perfe 
Veftia le amene piaggie, ed io feiogliea 
Il pie dell' onde criftalline, e ter/e. 

Per me l'almo giardin tutto ridea, 
Ed al girar di quefte luci intorno, 
Di mio fplendor l'aer, e la terra ardea, 

E voi mortali immaginafte un giorno 
In cui ftillava il mei dall' Elei cave, 
Che de' Numi la terra era foggiorno. 

Aure vezzofe, e Zeffiro foave 

Battean le penne, avean gentil coftume 
Borea fremente, e il :orbid' Aultro, e grave. 

Correa di latte in vece d'onda il fiume ; 
Mille fpargea dal fen purpurei fiori 
La Dea, che forge anzi il Rettor del lume. 

O folle vaneggiar de' voftri cori ! 

DO 

Era qual oggi il mondo, e fol nel volto 
Per me fplendca di peregrini onori. 

Bea 
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Ben anco ha in fen voftra natura accolto 
Quelli aurei femi delle cofe belle, 
Nè in tutto il ver dagli occhi voftri è tolto. 

Quinci l'età beate, e quinci quelle 
Opre forger potrian, per cui qua giufo 
Poco ebbe l'uomo ad invidiar le delle. 

Ma che vai fenza me? Vinto, e delufo 
Il cor, dal fuo piacer prende configlio, 
E incontro al ben s'indura, e fi tien chiufo, 

E quindi avvien, che folgoreggia il ciglio 
Per ira accefo, e la vendetta atroce 
Gode ne' cori infanguinar l'artiglio. 

S'arma d'acciar la gioventù feroce, 
Corre alle ftragi impetuofa, e folle, 
E col ferro s'ancide, e colla voce. 

Quegli altero vaneggia, e il capo eftolle, 
Ed ave il Ciel, non che i mortali a fdegno 
; Quefti neil' ozio effeminato, e molle : 

Altri nel tefTer frodi opra l'ingegno, 
Altri covar l'infidia, e il tradimento ; 
11 livor, la calunnia in altri ha regno. 

Ma che giova il narrar! cento altri, e cento 
Moftri occupar la mia primiera fede : 
Tal la mia fuga a voi recò tormento. 
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Ma ecco alfin eh' io pur rivolgo il piede, 
Ecco fpargo d'obblio l'ingiuria antica, 
E la giuft' ira alla pietà pur cede. 

Nuova forge per voi ftagione amica, 
Aurea ftagion : ecco che vinta trema 
La rea turba de* vizj empia nemica. 

Ecco paventa già la forte eftrema, 
E trafitta nel cor d'acerbo ftrale 
Già cade al fuol, già panni udir che gema. 

Ecco s'apre la Reggia alta immortale, 
E difeende dal Ciel Progenie nuova, 
Alma Progenie al Genitore uguale. 

Per Lei nel Mondo tutto fi rinnova, 

Per Lei con dolci amplefli, in pria contefi, 
E Giuftizia, ed Amor ftringonfi a prova. 

E fe tra voi novellamente io fcefi, 

Con Lui, che ad emendar l'error primiero 
Del voftro fral fi cinfe, il cammin prefi. 

Ma qual fu un tempo il mio felice impero 
Di già ne' voftri cor non lo ravvifo. 
Ahi fu troppo in cacciarmi Adam fevero ! 

Voftra natura ancor ne porta incifo 
Il fallo in fronte, e per girar di {Ielle 
Non fia giammai eh' indi ne fia divifo. 

C c 
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Pur fc defio d'opre felici, e belle 

Vi punge il cor, fe l'alma età dell* oro 
Dolce è che in terra ancor fi rinovelle, 
Io di me fteffa in voi farò teforo. 



MIRA 
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Mira qual crudel nembo 
D'armi, e d'armati intorno, 
Dell' Italia al bel grembo 
Stragi ruine, e fcorno 
Minaccia, e fpeflb irato 
Scende dall' Alpi armato. 

Mira com' è vermiglio 
Del noftro fangue il piano, 
£ mira come il ciglio 
11 mifero Italiano 
Dimeflò porta, e tante 
Soffre ftragi tremante. 

Già coli' ardente face 
L'empia difeordia accende 
Ogni Regnante, e audace 
La fatai fpada prende, 
E fotto falfo afpetto 
Pafla all' Italia il petto. 

Tu dunque fa che fciolta 
La pace defiata 
Da' lacci, in velo avvolta 
Candido, e coronata 
D'ulivo, i Leti giorni 
Portando, a noi ritorni 
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Che fe Tu, di cotanto 
Spirto ne farai degni, 
Innalzeremo il canto 
Fino a' celefti Regni 
De* Beati, ù riluci 
Con un Lume in tré Luci, 
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CAPITOLO. 

POFFARE il Mondo! e quella ancor? Quel Prete, 
Quel Prete ftorditello ignorantone 
A cui del fiato più l'anima fete : 

Quegli, che fotto il vel di divozione 
Cova arroganza, e per tutti i cantoni • 
Fà il eolio torto, e finge il bacchetone : 

Quei, che parlando de' più dotti, e buoni 
S'affibbia la giornea, e d'uom non tiene 
Che il femplice veftito, ed i calzoni : 

Quegli, che in Bertoldin non fi rinviene, 
E non fa legger franco il Breviario, 
E per fatica a un lungo Paflìo fviene: 

Quei, che non rivoltò tutto il Rotario 
Ove s'infegna a' chierichin refame, 
Quando li citi il Vefcovo, o il Vicario : 

Quegli, che vuole accreditar la fame, 
E toglie per fin l'olio alla tonnina, 
Perchè cibo di graffo non fi chiame : 

Quegli, che annacqua il vin nella cantina, 
Perchè il digiun quarefimal non guafti, 
f. fputa al graffo fumo di cucina : 

Quegli, 
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Quegli, che pur eh' ogni farina impatti, 
E formi un guazzabuglio, una mifcea, 
Crede d'efler bordon da* primi tafti : 

Quegli, che per parer l'Abbate, o Andrea, 
Apprefo a mente un Canone, e una Legge, 
Lo canta in qualche ftolida aflemblea: 

Quei che al Probabiiifmo vuol dar legge, 
E di gravi fentenzie empie la bocca, 
Dove meglio ftarian ghiande, o c — egge : 

Vide il titol d'un libro, in cui fi tocca 
(Pur Tintefe, perdi' era cubitale) 
Di mafeherarfi la libidin feiocca, 

Che tanti Preti, e Frati al dorfo affale, 
E li fà fgambettar per la Cittate, 
Fefteggiando co' Laici il carnovale, 

Pendea da una bottega il foglio; e un Frate 
Di que* colà del Ponte a Carignano, 
Genti dabbene, e folo a viver nate, 

E' l'autor di quel libro : un pocoftrano 
Di genio in verità, ma dotto in fondo, 
Che fà l'aflunto fuo toccar con mano : 

Il Pretazzuol, che vide efiere al Mondo 
Un Moralifta più di lui verfato, 
E eh' egli a petto a quello, é un O ben tondo, 

Spumando 
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Spumando rabbia per l'immaginato 
Scorno ch'e'dicea farfi a tutto il Clero, 
Perchè il vizio di pochi y' e' dannato : 

Diè di piglio al cartello, e con altiero 
Parlar lo lacerò : ben più contento, 
Se avea l'autor fra l'ugne. O Paolo, o Piero, 

E voi, che all' Ecclefiaftico Convento 
Dettafte leggi, voi (offrir potete 
Sotto velo di zel tanto ardimento ? 

Io fo, che alcun difpregio non credete 
Alla voftra livrea farfi da quello, 
Che fgrida ciò, che voi dannato avete. 

# 

Perchè dunque tacer, quando un cervello 
Stravolto, e tavolone, a un buon Teologo 
Di disfida mandare ofa il cartello ? 

Ma forfè indarno m'affatico, e flrologo. 

Sì sì eh' è giunto il tempo, in cui s'adempia 
Ciò che a coftui prediffe un certo Aftrologo. 

Colui mirollo in vifo, e a quella feempia 
Fifonomia di gatto in rifa fciolto, 
Così gli fufurrò fotto la tempia. 

Voi farete un C , ma non molto 

Apparirà la voftra ftolidezza, 
Se vi darete entro di voi fepolto. 
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Ma fe mai vi verrà la tenerezza 

Di fare il bravo, e buzzicare altrui, 
Ve ne avrete a penti r per lunga pezza. 

Si tacerà qualche buon Frate, a cui • 
Gratterete la fchiena, e a' piò di Crifto 
Saprà depofitar gli oltraggi fui : 

E al più rifponderà a qualche trifto 
Voftro fcrittaccio fol per canzonarvi, 
In ftil di fcherzo con creanza mifto. 

Ma voi, oltre feguendo a infanguinarvi, 
E a lacerar l'altrui riputazione, 
Non avrete più fcampo ove falvarvi. 

Tal fi fciorrà contro di voi, che in buone 
Parole non fi perde, e viene al fuoco, 
E al ferro, e dà del feiocco, e del beftione. 

Avvertite però, nè fate poco 
Cafo di mie parole: mi faprete 
Dir, fc vi ho detto bene, a tempo, c loco. 

Or vè s'egli è venuto il tempo, o Prete, 
Che ti toiì, perchè non manchi lana 
Per borra a' badi, o graffo a rape, e biete. 

Or più non l'hai da far colla foitana 
Nera d'un fraticel, che con la frutta 
Doma, fe bolle, una paffione infana. 
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ìo prenderò fopra di me la giuda 
Vendetta, che fi merta vn tracotante," 
Finche il guaito cervel non ti s'aggiufta. 

Nè credo già di violar le fante 

Leggi di carità: che anzi è pietade 
Il far morder la lingua a un ignorante. 

Pur vo* provare ancor- ma fe non cade 

L'orgoglio tuo, per D * che ti prometto, 

Che i ciechi canteran per le contrade 
Il tuo nome ridicolo, ed inetto. 
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AL B ARON DELLA L- 
CANZONE. 

S E talvolta al Whift m'invita, 
Per far feco la partita, 
D'inquietar mai non fi fazia 
11 Baron della L— zia. 



Mette tutti in confufione, 
Per dar regole minchione, 
Che ha portate dall' Alfazia" 
Il Baron della L zia. 

V c del Whift quel libro antico,' 
Che a Tuo dir non vale un fico : 
Lo commenta, e lo prefazia 



Per far troppo dei Dottore, 
Ei fi rende un feccatore, 
E la borfa, e il cor mi itrazia 
Il Baron della L zia. 

Non ho torto, fe mi lagno 
Neil* averlo per compagno : 
Crefcer fa la mia difgrazia 
Il Baron della L zia. 



ZIA. 



> 



Se 




■ 
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Se mi chiama più a giuocare, 
Mandar voglio a patteggiare 
Oltre I monti di Croazia 
Il Baron della L zia. 

E fe il vedo comparire 
. Più nel Club, io vo' partire, 
E fuggir fino in Dalmazia 
Dal Baron della L zia. 

Perchè troppo è duro il fato 
D'efler fempre tormentato, 
Senza gufto, e fenza grazia 
Dal Baron della L zia. 

Mentre canto in fimil guifa 
Scoppiar veggo dalle rifa, 
Che fentir fi può in Vormazia 
Il Baron della L zia. 

Ogn' un gode in conclufione 
Neil* udir la mia Canzone, 
E mi applaude, e mi ringrazia 
11 Baron della L zia. 

Volontier feguiterei 
A cantarvi i verfi miei, 
Ma non v* è più rima in azia 
Pel Baron della L zia. 
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LA VILLEGGIATURA, 
CANZONETTA ANACREONTICA. 

A SILVIA. 

SlLVIA il penfiero amante 
M'offre vicin quel giorno, 
Che teco a far foggiorno, 
Cara, dovrò venir. 
Nel meditarlo folita 

Già fento, che queiV anima, 
' Entro del feno accendefi 
D'un fervido defir. 

Oh quanto appien contento 
Vivrò del mio dettino 
Quel dì, che a te vicino 
Il pie s'arrederà ! 

Le sì funefte immagini, 

Ch' or la mia mente ingombrano, 
L'innamorato fpirito 
Di rammentar godrà. 

Tu mi vedrai foventc 

Verfar dagli occhi il pianto, 
E affifo a te d'accanto 
Languir d'un dolce ardor. 

Forfè 
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Forfè al mio amor più docile 
Sul ciglio mite, e placido 

10 mirerò riforgere 
In te pietade allor. 

Soletti andremo infieme 
Al nafcer dell' Aurora 
Là dove un prato infiora 
Il rugiadofo gel. 

Vedrem le erbette tenere 
Allo fpirar di Zefflro 
Lievi increfparfi, e ridere 
Co* fiori incontro al Ciel. 

Vedrem riforger lieto 
Il mattutino albore, 
Il taciturno orrore 
Lontano difcacciar; 
E dolce fia dagli alberi 
Udire il lieve fibilo, 
E frà le fronde mobili 

11 venticel fcherzar. 

C'inviterà col dolce 
Soave mormorio 
Sulle fue fponde il rio 
Il palio a trattener : 

E gli Augelletti garruli 

Sciogliendo il canto amabile 
Sovra de* verdi platani 
Daranno a noi piacer. 
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Ma quel che più d'ogn' altro 
D'armonici concenti 
L'aure, la terra, i venti 
Intorno riempirà, 

Fia l'Ufi gnuolo querulo, 
Che col difciorfi in gemiti, 
L'ardor fegreto, e tacito 
Del cor lufingheià. 

In sì gradita parte 

Dinnanzi a te mio bene 
Le già (offerte pene 
Io ti potrò ridir: 

E, un fuon remoto, e flebile 
Udrai dagli antri gelidi 
Al mio parlar ripetere 
1 lunghi mici martir. 

Se ti dirò fovente, 

lo t'amo : in quel!' iftante 
Udrai da voce errante : 
Io t'amo, rifonar : 

Ma non vorrà già Silvia, 
Io t'amo, allor rifpondere, 
Che troppo fchiva, e rigida 
E' Silvia nell' amar. 

Nel ragionare intanto 

Tra valli ombrofe, e liete 
L'ore folinghe, e chete 
Ingannerera così ; 
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Finche il Sol vivo, e fulgido 
Vada più in alto a afcendere, 
E a noi molefto, e fervido 
Renda il calor del dì. 

Allor farem ritorno 

Là dove in colle aprico 
Il bel foggiorno amico 
Accoglierci dovrà : 
E dell' eftivo anelito 

Da un aura frefca, e tremula 
Il corpo afflitto, e languido 
Riftoro prenderà, 

Affifo quindi a menfa 
Teco godrò contento 
11 naturai talento 
Co* cibi foddisfar ; 
Ed in criftallo lucido 
Verfando l'onda gelida, 
Godrò d'umor frefchiffimo 
Le fauci riftorar. 

Godrò tallor d'offrirti 
Candido, e fcelto latte, 
E dolci poma intatte 
D'amabile fragor : 
E goderò di porgerti 
lo fteflb al labbro tenero 
In vafo terfo, e limpido 
Di Bacco il buon liquor. 
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Satolli alfin n'andremo 
In ftanze più remote, 
Ove le luci immote 
In te rivolgerò. 

Tu mirerai da i languidi 
Miei lumi fuor tralucere 
L'ardore di queft* anima 
Che tanto t'adorò. 

Intanto il Sol dall' alta 
Via del meriggio ardente 
Andrà ver l'Occidente 
Sferzando i fuoi corfier; 

Ma finché il Carro fplendido 
Immerga in feno a Tetide, 
Ti fvelerò i reconditi 
Interni miei penfier. 

Dirò, che fol tu fei 
La dolce fiamma ond' ardo : 
Dirò, che il tuo bel guardo 
Fù quel che mi ferì. 

E in quefti accenti flebili 
La lingua nel difciogiiere, 
Mi lagnerò del perfido 
Deftin che ne partì. 

Quando farà poi fpento 
Il bel raggio diurno, 
E che l'orror notturno 
Stenderà il fofco vel; - 

Andrem 
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Andrem dove verdeggiano 
L'erbette, e lievi formano 
Un feggio-frefeo, e morbido 
In grembo al praticel. 

Già tengo pronte in mente 
A ricrearti elette 
Gioconde novellette 
Per raccontare a te. 

So che le Ninfe godono 
De* Vati udir le favole, 
E che da quelle apprendono 
Talvolta a ferbar fè. 

Ti narrerò gli amori , 
Di Tirfi, e Galatea, 
E quelli di Nerea 
Coli' infelice Elpin. 

Oh qual contento, e giubilo 
Tu proverai nel pendere 
Dal tuo paftore, o Silvia, 
Che ti ftarà vicin ! 

Appena poi dai monti 
Scender vedrò l'ofeura 
Ombra, che di natura 
L'opre ricoprirà; 
E che dalle Cimerie 
Grotte il filenzio placido 
L'ali leggiere, e tacite 
A noi difpiegherà : 
E e 
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Alla magione amica 
Il pie rivolgeremo, 
E uniti Tederemo 
Il Cielo a contemplar. 
Intanto fra le tenebre 
Vedrcm Cinzia riforgere, 
E cheta, e folitaria 
Il Carro fuo guidar. 

Andran fcherzando intorno 
Col volo, lafcivette 
Le molli eftive aurette. 
Che fuole amor gradir. 
Forfè fapran raccogliere 
Sù Tali pronte, ed agili, 
E a te portar follecite 
1 pronti miei fofpir. 

Io non faprò voltarmi 
A riguardar le (Ielle, 
Che piò leggiadre, e belle 
T ue luci a me faran ; 
Ma tu crudele, e rigida 
Vorrai mirar le tremole 
Faci, che vive, e fulgide 
In Ciel rifplenderan. 

Vorrai girare altrove 
I tuoi vezzofi lumi, 
Perchè non mi confumi 
Ei quelli al bel fulgor. 
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Ah nò Silvia, deh piacciati 
Ne' miei iìffare i tumidi 
Tuoi occhi, che innamorano 
Con quel natio languor. 

Ma poiché avremo infieme 
PaflTato il giorno intero, 
L'empio deftin fé vero 
Dividerci dovrà. 

Verranne di papaveri 
Cinto il figiiuol deir Èrebo, 
Che di vapor fonnifero 
Il fen ci fpargerà. 

Allor dovrem divifi, 
Infino al nuovo lume, 
Sovra le amiche piume 
La notte trapalTar. 

Oh quanti penfier torbidi, 
Quante dogliofe immagini 
Verran Toppreflò fpirito 
In parte a rattriftar ! 

Tu dormirai cofperfa 
Del pigro umor di Lete, 
Nojofe, ed inquiete 
lo Tore patterò. 

E ognor fra fenfì vigili 
L'alma fugace, ed agile 
Suir ali velociffima 
A te venir farò. 
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Élla godrà nel Tonno 
Di rimirarti in vifo 
Un tremolo forrifo 
Del giorno più feren : 
E goderà nel cogliere 
11 refpir lieve, e calido 
Ch' ora rinforza, or modera 
Il palpitar del fen. 

■ 

« 

Alfin poi fianca anch' eiTa 
Etavrà prender ripofo, 
E ogni penfier dogliofo 
Entro del cor fopir; 
E allora i lufiaghevoli 

Sogni, che in noi fi dettano 
Sapranno idee fantaftiche 
Nella mia mente ordir. 

Che fognerà mai, Silvia, 
11 tuo fedel pallore, 
Che in queir ombrofo orrórè 
Da te farà lontan ? 
Ei fognerà le tenere 

Promette, e ì dolci fpafimi 
Che prova nell* imprimerti 

I baci sù la man. 

« 

Gli fembrerà, che ancora 
Accanto a te fi fegga, 
E che da te richiegga 
Ugual coftarrza, e amor» 
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Ma oimè, che pretto volano 
I fogni sì dolciffimi, 
Ed il piacer ne furano 
Del già provato error; 

Io fo che fuggiranno 
1 fogni ancor più lenti 
Di quei brevi momenti, 
In cui con te ftarò : 

Pur impaziente, e fervido 
Brama che predo giungano 

I giorni feliciflimi 

II cor che vi pensò. 

Chi sà, che piò contento 
Un dì non deggia ancora 
Più lunga far dimora 
Preflb di te mio ben ! 

Nel rammentarlo un giubilo 
Sento che l'alma innondami, 
£ dal piacer mi palpita 
Il core in mezzo al fen. 
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CANZONETTA II. 
A C L O R I. 

GRAZIE alliNumi, alfine, 
Clori, difciolto io fono, 
Di te più non ragiono, 
Più non mi defti amor. 
Lungi dagli occhi tuoi 
Contento alfin m'aggiro^ 
Nè più per te fofpiro 
Dal fen tramanda il cor. 

■ 

Colpa fù mia, fe un tempo 
Vim del tuo fembiante 
Fido, ed onefto amante 
Senza fperar mercè. 

Ma or che m'avveggio infida 
Quanto hai tiranno il core, 
Emendo il primo errore 
Col non ferbarti fé. 

E* ver che in quel momento 
Quando, o crudel, t'amai, 
Coftanza ti giurai, 
Amore, e fedeltà ; 
Ma non conobbi allora 
L'incanno mio verace, 
jsJc ti credea capace 
Di tanta infedeltà. 
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Ben ti leggea foventc 
Quando movevi un rifo 
Un fo che nel vifo 
Che feami dubitar : - 
E quindi un mio penderò, 
Fidati, mi dicea, 
Un altro rifpondea, 
Guarda non ti fidar. 

Eppur tant' era il foco, 
Che m'avvampava in petto, 
Che il dubbio interno affetto 
Tenni per menzogner. 
E Tempre a amarti intento 
Sprezzando i dubbj miei, 
Diflì, che fol tu Tei 
L'unico mio penfier. 

Che amar ti voglio ad onta 
D'ogni deftin crudele, 
Che ti farò fedele 
AH* ultimo fofpir. 

Che non fia mai che ad altra 
Doni novelli amori, 
Che voglio fol per Clori 
E vivere, e morii*. 

E pur cotanta fede 

Sapefti bene, o ingrata, 
Con alma difpietata 
Tradire, ed ingannar. 

Sapefti 
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Saperti ben fovente 
Con fimulati accenti 
I finti tuoi tormenti, 
E i mali tuoi narrar. 

Rammentati qualora 7 
A me dicevi, io t'amo, 
Te bramerò, te bramo, 
Viverò fol per te : 
E a quelle falfe voci, 
Mentre ti flavo accanto, 
Vedea fgorgarti il pianto, 
Udiva dirti, oimè. 

Udia talor— — ma folle, 
Ahi, che pur troppo io fui 
Credendo ai detti tui, 
E al volto traditor. 

Doveva in queir iftantc 
Accendermi di fdegno, 
E difprezzar l'indegno 
Tuo core ingannator. 

Dovea da te lontano 
Trar gl'anni più fereni, 
E di letizia pieni 
I giorni miei goder ; 

E non penfando a quella 
Che un giorno mi tradio, 
PafTare il viver mio 
Fra il rifo, e fra il piacer. 
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Ma fe noi feci un tempo 
Farlo faprò ben ora, 
E faprò amare ancora 
Ninfa che fia fedel. 
Forfè allor io contento 
Godrò di quella in feno, 
E tu venendo meno 
Mi chiamerai crudel. 

Ma le parole, e i pianti 
Saranno al vento fparti, 
Io non potrò più amarti, 
Ma fol ti fuggirò. 

E febben fui gran tempo 
In duri lacci avvinto, 
Or vincitor, non vinto 
In libertà vivrò. 

Non creder già, che punto 
Da' fieri interni affetti 
Snodi la lingua ai detti 
Per moverti a pietà. 
Di te più non mi curo, 
Sì l'amor tuo difprezzo, 
Che a* tradimenti avvezzo 

Quel core amor non ha. 

« 

Parlo, perchè defio 

Far noto al Mondo intero, 
Che non hai cor fin cero, 
Che non hai fede in fen : 

F f E parlo 
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E parlo per vederti 
A lagrimare accinta, 
O di livor dipinta 
Impallidire almen. 

Più queir Elpin non fono, 
Che lieto di fua forte, 
Sprezzando, e vita, e morte, 
Collante t'adorò : 

Ma queli' Elpin, che t'odia, 
Che di furore è accefo, 
Ma queir Elpin offefo, 
Sì quel!' Elpin farò. 



C A N- 
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CANZONETTA III. 
A F I L L I D E. 



N 



ELLA fel vetta amica 
Suir alba rugiadofa, 
Fillide mia vezzofa 
Vieni al tuo fido Elpin. 
Rete d'argento, e rofea 
Parte t'afconda, e libero 
Parte ti lafci il lucido 
Inanellalo crin. 

Azzurra gonnelletta 

Fra l'altre fpoglie eleggi, 
Sul cui confi n ferpeggi 
Candido, e crefpo vel-, 

Scenda da i fianchi, e turgido 
Dal lembo in giro fpieghifi, 
Scherzo dell' aure tremole 
Del mattutino Ciel. 

Ali* agii vita adatta 
Buftin fottile, e bianco, 
Che il rilevato fianco 
Succinto moftrerà ; 
E faprà dolce premere 
Quel vago fen belliffimo, 
Che or innalzarli, or cedere 
li bel refpiro fà. 
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Di feta, che forni gli 
JLe perle d'oriente, 
Le gambe acconciamente 
Ricordati coprir. 
E fa che tutto veggafi 
Calzato a meraviglia 
Il ritondetto, e picciolo 
Pied' in fuori apparir. 

Biancheggi oltre mifura 
Quel lin, che terfo, e lieve 
11 refto velar deve 
Di tua gentil beltà. 

Vinca la neve, e il giglio, 

Solo l'ofeuri, e fuperi " K » 

Quel tuo candor rariflimo 
Che paragon non ha. 

Lavacro de' begli occhi, 
E dell' intatta fronte 
Sol fia l'onda del fonte, 
E ne fia fpecchio ancor. 
Come d'Aprii le fragole 

Le guance fchiette, e vergini, 
E i labbri tuoi rofleggino 
Sol del natio color. 

Se trà le chiome, e il petto 
Per vezzo ri por vuoi 
Ancor parte de' tuoi 
Diletti gelfomin; 

Puoi 

■ 
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Puoi quefto fregio aggiungere; 
Ma meno adorna, e fempiico 
Potrai di grazia vincere 
L'aurora fui mattin. 

Perchè la madre auftera 
Sola venir ti laflì, 
Ne venga sù i tuoi pafli 
I bei furti a turbar; 
Cara, ti giovi fingere, 
Che al cado aitar di Delia 
Devi ai tornar di fosforo 
Con l'altre Ninfe andar. 

Il querulo Damone, 
E il fofpettofo Aminta, 
Che t'han d'afledio cinta 
Pure ingannar convien. 
Sai, che importuni, e garruli 
Siili' orme tue s'aggirano, 
E contro me nafeondono 
Gelofa cura in fen. 

Ad un dirai, che al pafeo 
Guidi doman la greggia 
Vicino ove verdeggia 
Jl bofeo facro a Pan : 
All' altro, che Licoride 
T'afpetta al fuo tugurio 
Seco fifcelle a teflere 
Con Lineo tuo german. 
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Di buon mattin ti detta, - 
Che fpeflb il fonno inganna, 
Lafcia la tua capanna 
All' apparir del dì. 
Ricordati le tenere 
Promeffe, e i dolci fpafimi 
Tra cui fedel qucft' anima 
Tanto per te languì. 

Io prima che in Ciel fpunti 

Il rinafcente albore 

In compagnia d'amore 

Ad afpettarti andrò : 

* E mentre tardi a giungere 
Sù qualche verde platano 
Il nome tuo dolciflimo 
Col dardo imprimerò. 
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CANZONETTA IV. 
ANICE. 

N.CE infedele 
Quajor vi miro 
Fremo, e fol fpifo 
Sdegno, e furor : 
E dentro il feno 
Un fiero io fento 
Crudel tormento 
Straziarmi il cor. 

Se de' voftri occhi 
Il vivo fguardo 
Fù un dì quel dardo 
Che mi piagò ; 
Or la promefla 
Fede tradita 
La mia ferita 
Già rifanò. 

E* ver che un tempo 
La man baciai, 

« 

E che cercai 
Fede, e pietà; 
Ma frà le voftre 

Dure ritorte 

Gemer la forte 

Più non mi f à. 

Di 
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Da voi lontano 
11 core ha pace,' 
Nè più gli piace 
Per voi languir. 
Ei di fua forte 
Vive felice, 
Nè più per Nic? 
Move un fofpir. 

Bella, e gentile 
Sebben voi liete, 
Più non potete 
Dettarmi amor. 
E fe del voftro 
Foco fon privo, 

D'un altro io vivo 

• 

Foco all' ardor. 

Se affifo accanto 
Di voi mi trovo; 
Doglia non provo, 
Piacer non ho. 
Come fe Nice 

Non foffe al Mondo 
Lieto, e giocondo 
Sempre farò. 

Se movo il piede 
Da voi lontano, 
Vi cerco in vano 
Dentro di me. 



Penare 
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Penare il core 
Più non fi cura 
Per chi fpergiura 
Nonferbafè. 

Siate pietofa, 
Siate crudele, 
A voi fedele 
Più non farò. 
Ma ingannatrice, 
Empia, e fpietata, 
Ma Tempre ingrata 
Vi chiamerò. 

Non manca Ninfa, 
Che più lincerà, 
Che meno auftera 
Sia nell' amar : 

Non manca un petto,' 
Che a pura fede 
Bella mercede 
Pofia negar. 

Quel cor fallace 
Lieto abbandono : 
Per voi non fono 
Qual era un dì. 
Vivrò contento, 
Vivrò felice : 
Conobbi Nice, 
Bafti così. 

Gg CAN- 
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CANZONETTA V. 
A F I L L I D E. 



VJ I A del mar Tonde s'increfpano 
Al zoffiar dolce di Zeffiro, 
Lafcia i prati, e vieni o Fillide 
SuiT arene a ripofar. 

Anche un dì le Dee Caftalie ■ 
Sol de' bofchi amanti furono, 
Ma poi liete infieme vennero 
Ver le fpiagge ad albergar. 

Tu vedrai tranquillo, e placido 
Lievemente il flutto frangerli; 
Poi di fpume gonfio, e turgido 
Ritornare a unirfi al mar. 
E vedrai per Tonda tremola 
Della Luna il raggio moverli 
E formar ftrifcia più candida 
Con il vago fcintillar. 

Per gli fcogli algofi, ed umidi 
N'anderem folinghi e taciti, 
Con in man canna pieghevole 
Atta i pefei ad ingannar. 
Lafceran le triglie, e i cefali 
Il lor fondo freddo, e gelido, 
É contenti in man di Fillide 
Correranno ad incappar. 
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Se ti vien poi brama fervida 
Di voler per l'alto (correre. 
Potrai meco il legno afcendere, 
E n'andrem Tonde a folcar. 
Forfè allora con più giubilo, 
Quelle pene, ei dolci fpafimi 
Che per te fento nelT anima, 
Ti potrò mio ben narrar. 



CEFALO, 
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CEFALO, E PROCRI. 
CANTATA L 

INTERLOCUTORI 
CEFALO, PROCRI, AURORA. 

cef. ScORSA ho tutta la Selva 

In traccia del mio ben, ne giungo ancora 
A feoprir orma im preti a, 
Che additi ove s'aggiri 
L'amorofa cagion de* miei martiri. 
Da quel fatai momento in cui tentai, 
Sotto mentita fpoglia, 
Sorprender la Tua fè, raminga, e fola 
Procri da me s'invola : 
Ed io dal colle al piano 
In van trafeorro, e la ricerco in vano. 
Privo del mio teforo 

Son dal dolore opprefib, 

Nè fo trovar riftoro 

All' affannato cor. 
Crudcl dettino ! Eppure 

Fra il fìlenzio, e l'orror del folto bofeo 
La Ninfa mia s'afeonde. 
Procri, Procri ove fei ? 
Svelati agli ocelli miei 

Ma 

* 
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Ma Procri non rifponde, 

E il flebile lamento, 

Infiem col nome Tuo difperde il vento. 

prò. Cefalo, amato Spofa 

cef. Mia fperanza, mia vita 
Pur ti ritrovo alfin. 

prò. Appena il fuono 

Della tua voce mi rifeofle, io cord 
Rapidamente ad incontrarti. Oh quanto 
Pianfi, e penai per te! Solinga, e meda, 
In grembo alla forefta, 
Trarre l'ore dolenti 
Me viddero a vicenda 

Dal Ciel, l'alba, il meriggio, e l'ombre algenti. 

Ma de' panati affanni 

Reda la rimembranza ornai fmarrita, 

Se a fe mi feorgo un altra volta unita. 

cef. Adorata Conforte, 

■ 

Che fei di quefto-cor fiamma, e diletto, 

Deh perdona l'oltraggio, 

Che al candor di tua fede 

Potè recar un vano mio fofpetto. 

Nel dubitar di te pur troppo errai, 

Ma in pena dell' error fofferto ho affai. 

prò. Lieve delitto è fempre 

Ciò eh' è fallo d'amor; anzi fovente 
Dopo breve rancore, 
Di gioja ci ricolma, 

E rende 
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E rende più vivace 
Il piacer del perdono, e della pace. 
Sento, che un tacito 

Soave affetto 

Tutto di giubilo 

M'innonda il petto. 

L'Alma che mifera 

Languì d'amore, 

Sembra rinafeere 

Al primo ardore, 

E via più fervida 

Torna ad amar. 

cef. In qucfti accenti io riconofeo, o cara, 
La tenerezza tua: vieni, e t'affidi 
Qui dove il fuol fiorito 
Offre a' nollri contenti un dolce invito* 

AUJt.Già Febo riconduce 
Per l'aereo fenticro 
Il Carro della Luce, 
E il precederlo nuoce a' miei defìri. 
Amor mi chiama in folitaria parte 
Ove d'acuto ftral l'alma mi punge, 
Nè al mio penar alcun conforto aggiunge. 
Vo cercando in quelle arene 
Il Paftor, che m'innamora, 
E del Ciel le vie ferene 
Per lui bramo abbandonar. 

So 
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So che ornai vicina è l'ora, 

Che (correndo per le felve 

Contro il fianco delle belve 

Suole l'arco efercitar. 
Stelle, che veggio mai ! Cefalo a canto 
Dell' odiata rivai ? Dunque è sì vano 
li poter d'una Dea, che a Procri in braccio 
Egli ritorna, e i voti miei non cura ? 
Mifera, che rifolvo ? Ah fi fraftorni 
Il reo trattenimento, 
Che forma la cagion del mio tormento. 
Paftor, già fplende intorno 

- 

11 raggio mattutino, 

E quello ermo foggiorno 

Ancor t'accoglie neghittofo ? E* tempo 

Sull' orme delle fere 

D'affaticar le membra. 

Chi di Delia è feguace 

Fugge g u amori, e in ozio vii non giace. ' 

cef. Quanto giunge importuna 
La Spofa di Titone ? 

prò. MefTaggiera del dì, leggiadra Aurora, 
Che di piacer giocondo 
Turco riempi il Mondo, 
Deh non turbar di due felici amanti 
Gli avventurofi iitanti. 

aur. Come ! al voler de' Numi 
Ninfa inerme, e felvaggia 

Ofa 
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Ofa d'opporfi? Il temerario ardire 

Forza è punir: e tu Cefalo ingrato, 

Che i favori del Cielo a fcherno prendi, 

Superbo non andrai di tua baldanza. 

A te ferba il deftin maggior martire, 

Di quel che forfè apprendi, 

Quando languente per mortai ferita 

Vedrai nel feno della tua diletta 

Compita degli Dei l'alta vendetta. 

cef.? Qual vaticinio è quefto 
? a i 



pRo.y A un innocente amor tanto funcfto ! 

aur. Perfidi proverete 

Qual fia del Ciel lo fdegno : 
Il voftro orgoglio indegno 
Punito refterà. 

cef. Ahimè ! Che afcolto oh Dio ! 
Il caro idolo mio 
Per me foffrir dovrà ? 

prò. Come — qual pena-— oh Di ! 

Se perderò il ben mio 
Di me che mai farà ? 

aur. Perfidi proverete 

Qual danno acerbo, e rio 
Sovra di voi cadrà. 

cef. Sofpendi il tuo rigore. 
può. Conferva il mio Paftore. 
aur. Sperate in van pietà. 



Cara 
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cef. 1 Cara Spofa 

V a 2 Quello ampleflb 

prò. J Caro Spofo 

A te fi a pegno d'amor. 

Aur. Il mio cor da fmanie opprefiò 
Non refpira che furor. 

a 3 Se la forte mia tiranna 
A foffrire mi condanna, 
Provi almeno 
Quello feno 
Un men barbaro dolor. 



Hh IL 
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IL RAPIMENTO DI PSICHE. 



CUPIDO, PSICHE, CORO DI ZEFFIRI, CORO D'AMORI. 



CUP. r ERMATE ornai fermate 
Alati Zeffiretti il voftro volo, 
E fui fiorito grembo 
Di quefto ermo ricetto 
Deponete il mio ben. L'opaco nembo, 
Che per l'aerea ftrada 

T è feggio al Tuo bel fianco, e in fé l'accolfe, 

Già s'apre, e fi dirada ; 

Già vaghe d* ammirar tanta beltate 

Scherzan fui crin, fui ciglio 

Le aurette innamorate ; 

E dal labbro vermiglio 

All' anelar dell' ondeggiante feno 

Colgono quel refpir, che poi le rende 

Più pure in Cielo, e che d'ardor m'accende. 

Ma nell' obblio fopita 

Si detti or la mia Ninfa, e gli ufi apprenda 

Deli' amorofa vita. 

E voi, del mio piacer miniftri eletti, 

Zeffiri alati, e faretrati Amori 



CANTATA 



II. 



INTERLOCUTORI 




Dalle 
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Dalle fiepi odorofe 

Alternate nafcofti il fuon col canto, 

Onde l'ordito incanto 

A Lei fi (Veli alfìn ; mentr' io per poco 

Ad oflervarla intento 

Frà i Mirti, e fra gli Allori, 

Mi celo al fuo fembiantc 

Furtivo infieme, e avventurofo amante. 

CORO DI ZEIFIRI. 

Apri i vezzofi lumi, 

Odi del Ciel gli accenti, 
Pfiche, e il voler de i Numi 
T'appretta a feguitar. 

CORO D'AMORI- 

Rivolgi il tuo penfiero 
Al giubilo, ai contenti, 
Or che il divino Arciero 
Sei giunta a rallegrar. 

psi. Ove fon ? Qual armonico concento 
Mi fcoffe, e qual foggiorno 
Di meraviglia è quefto, ove or fuccede 
Voluttuofo filenzio ? Oh come intorno 
L'aer cheto, e fereno 
Spira foavità ! Placido il vento 
Sufurra trà le fronde, 
E lieve fui terreno 

Trafcorre ad increfpar l'erbette, e i fiori : 

1 criftallini 
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I criftallini umori 
Di limpide forgenti 
Dall' adorne pendici 
Sgorgano a gara, e in tortuofi giri 
Offrono al guardo dilettevol fcena; 
Menrre in perenne vena, 
E in roco mormorio 
Cadono Tonde algenti 
O chiufe in fonte, o fuggitive in rio. 
In sì romita parte 
Forfè il poter mi feorge 
Di queir ignoto Nume 
Per cui lieti trar deggio i giorni miei 
DelT Oracolo ai detti > 
Ah venga pur, s'affretti 
L'iftante che riempia 
Me di conforto, ed il prefagio adempia. 
Se v* e* nota; Eterni Dei, 
L'innocenza del mio core, 
Efaudite i voti miei, 
Secondate il mio fervor. 
Dell' età fui primo albore 
Sento un tenero defio, 
E diftinguer non pofs' io 
Se fia gioja, o fia roflbr. 
Ma quale avvien che fplcnda 
Face improvvifa, e qual l'impugna, e fcuote 
Armato il dorfo di fleflibil ali 
Crinito Giovinetto ? Azzurra benda 
Gli circonda la fronte, aurati ftrali 

Pendone 
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Pendono al di lui fianco, c in rofea vette 

Muove le belle membra, 

Tutto avvampante di fplendor celefte ? 

Ecco che a me s'appretta, ecco ravvilo , 

All' angelico vifo, 

Ed allo ftuol feguace 

Di feftevoli Genj il Dio che afpetta 

L'avido cor, e che i miei fenfi alletta. 

cup.Pfiche, mia dolce fiamma, 

Soave cura, e più foave oggetto 

Degli occhi mici, che rendi 

Paghi nel rimirarti ; 

Ornai chi fono apprendi. 

Vinto da tua bellezza 

Tu vedi il Domator d'Uomini, e Dei, 

Che in te fol vive, e che te fola apprezza» 

Te fopra ogn' altra ei brama 

Per Tuo trionfo, e preda, 

E al nodo d'Imeneo ti fceglie, e chiama. 

Vieni adorata Ninfa 

- 

Ad eftinguer la fete 
De' fervidi deliri 

Che nutro in fen. Quefte felvaggie fponde, 

Quelli ombrofi ritiri 

Opportuni agli amanti, e facri ognora 

All' onor del mio culto, Eco faranno 

A' caldi miei fofpiri : 

Ed il diletto unito 

Al candor di tua fede 

Sarà d'alterno amor pegno, e mercede. 

A quel 
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A quel labbro, ed a quel ciglio 

Abbandono il mio dettino; 
E il mio volto al tuo vicino 

Di languor fi (buggera. 

Sempre fia, eh* io Tenta in petto 

Germogliar più vivo affetto, 

Se quel labbro, fe quel ciglio 

L'alma mia confolerà. 

* 

Psi.Poflente Nume eterno, 

Che nuovo Sol raffembri a* fguardi miei, 

E di favor fuperno 

L'età mia giovenil colmi, e ricrei ; 

Me tua divota Ancella 

Accogli, e ali* ara de' tuoi riti innante 

Ricevi la mia fè. Già l'immortale 

Tuo raggio fiammeggiante 

Mi circonda, e m'affale; 

Già penetra, e divide 

Le fibre del mio cor. Ecco eh' io fento 

All' infolito gelo, 

■ 

Che mi (corre le vene, 
La forza vincitrice 

Del tuo fpirto divin, che in me s'infonde : 

Già m'agita, mi preme, 

E fiume di contento 

In me verfa, e diffonde, 

Sì che poi refa per dolcezza efangue 

L'alma, d'intenfo ardor fofpira, e langue. 

Pfiche 
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cup. Pfiche non più : l'indifiblubil laccio, 
Che in grembo di natura i Fati ordirò, 
Ci annodi alfìn; e l'immutabil legge 
* De' tuoi, de* miei diletti, 
s Siegua il Tuo corfo fortunato, e renda 
Collanti i noftri affetti, 
Giocondi i noftri dì. Zefiri alati, 
Amori faretrati, 
Deh celebrate intanto 
I miei trionfi, e il vanto 
- Della beltà, che l'Univerfo avviva, 
E al fulgor di mia luce 
Se ftefia riproduce 
Incontro al Rè degli anni, 
Che in fua carriera immoto 
Vede d' Eternità nel fen profondo 
Perperuarfi in amor l'Alma del Mondo. 

CORO DI ZEFFIRI, E D'AMORI. 

O beltà, che fola fei 
Dono eccello degli Dei, 
Sempre unito il tuo fplendore 
Sia con quel del Dio d' Amor. 

cup. In quei fenfi lufinghieri 

Il deftin d'entrambi intendi ; 
Meco ornai t'accoppia, e prendi 
Il governo del mio cor. 

psi. In quei fenfi lufinghieri 

11 deftin d'entrambi intendo; 
Teco ornai m'accoppio, e prendo 
11 governo del tuo cor. 
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cup. Per te fol goder mi lice, 
psu In te fol farò Felice,. 

cup. 7 Se la fè, fe la coftanza 
?a 2 

psi. i Pregio aggiunge al noftro ardor. 

Ah s'accrefee la fperanza 
Della gioja più vivace, 
Quando rendefi feguace 

s 

cup. Di beltade il 

Dio d'Amor. 

psi. La beltà del 

TUTTI. 

Regni dunque il Dio d'Amore 
Sopra tutti gli elementi, 
Ei la fonte è de* contenti, 
D'ogni ben ridoratore, 
Viva fempre il Dio d'Amor. 



FINE. 
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« 

•a madame a—. 

Vo U S rendez bien juftice à la fenfìbilité de 
votre coeur, et à celle de mes fentiments, en joi- 
gnant votre grande afflicìion à la mienne au moment 
que nous, apprenons l'événcment fatai et imprévu, 
qui nous prive pour toujours de l'amie la plus 
douce, la plus aimable, & la plus bienfaifante qui 
fut jamais, de l'ili uftre et très digne Marquife de 

C , que la Providence vient de nous enlever. 

Sa perte doit étre fenfible à tous ceux qui avoient 
le bonheur de la connoitre et de l'approcher, mais 
pour vous qui occupiez une place très diftinguée 
dans fa bienveillance, et pour moi qui lui étois 
extrémement attaché depuis long tems par les 
licris de l'amitié la plus inviolable, et de la cohfi- 
ance la plus refpe&ueufe, cette perte doit nous 
paroltre d'autant plus facheufe et accablante, qu* 
elle devient pour tous les deux irréparable. J'ai 
bien fenti d'avance combien vous en feriez affeclée, 
et je vous .fais un grè infini d'avoir auffi prefTenti 
V excés de ma douleur qui véritablement eft ex- 
trème. Cefi le feul foible tribut, que je puifle 
rendre à tant d'attentions et de bienfaits dont l'ame 
noble et généreufe de la feue Marquife a daigné 
me combler durant fa vie, et fera le gage perpétue! 
de ma vénération et de ma reconnoiffance, que je 

I i ne 

» 

* Le poche Lettere eh* io prefetto ai Lettori, mi fon fiate fa- 
vorite a.la conclufione deW Opera. In favor della buona volontà 
la mancanza d'ordine è facilmente jcuf abili % 
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ne ceflerai de confacrer à fa mémoire pour le rette 
de mesjours, puifque fon image et fes vertus refte- 
ront conftamment gravées dans mon coeur. 

Je vous remercie infinirnent du billet dont vous 
m'avez honoré à cette trifte occafion, auflì bien qui 
dcs exprefiìons amicales que vous me communi- 
quez au nom de My Lady votre Mere, et de Mon- 
fieur votre Pere qui partageant notre triftefle, ont 
la bonté de prendre un vif intérét à ma fituation. 
Je vous fupplie de leur préfenter mcs hommages 
et de leur témoigner combien je fuis reconnouTant 
de Tobligeante invitation qu' ils me font par votre 
moyen, d'aller parler quelques jours chez Eux à 
Petermam. Sans me refufer à cette offre gracieufe, 
je n'ai ni la force ni le loifir d'en profiter pour le pré- 
fent maisje vous prie de les aflurerqueje faifirai la 
premiere occafion pour venir leur rendre une vifìtc 
qui durerà du matin jufqu' au foir, et pour en fixer 
quelque autre qu' ils voudront bien me permettre 
de leur faire à leur maifon de Campagne dont jc 
connois fort bien la fituation, y ayant été autre 
fois. Je me flatte, que mes vifites me procureront 
le plaifir de vous y voir, foit pour vous remercier 
des marques précieufes de Tamitiédont vous m'ho- 
norez> que pour vous renouveller les aflurances du 
véritable refped avec le quel j'ai l'honneur d'étre 
&ca. 

ALA 
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« 

A LA M E M E. 

D ANS l'incertitude que vous ne me referviez 
une place auprès de vous au diner quc vous 
avez arrangé pour dcmain, je dois vous informer 
% que je ne puis pas profiter de cet honneur, ayant 
óublié lorfqu' il en a été qucftion chcz vous, un 
engagement d'un Baptcme fixé dcpuis quelque 
tems, où je (bis obligc de figurer. Vous me pernice - 
trezdoncde vous quitter pour memployer à l'oeuvre 
meritoire de faire un Chi eden, et je vous promets 
en revanche de fonger conftamment à vous aufiì 
tòt que je me ferai Ture. En attendant recevez 
au lieu du mouchóir, mes remerciments et mes ex- 
cufes, et faites les agrcer à My Lady et au General 
de la part de Signor D'Ageno. 



a la 
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A LA MEME. 

Joli Cocur dcs autres, 

J E fais fort bien que je ne vous ai jamais fait un 
préfent, depuis que j'ai l'honncur de vous connoitre, 
mais vous avoùerez auflì de benne foi, que vous ne 
l'avez jamais merité. Cornine je viens depuis peu 
d'en recevoir un moi-mème, dont je ne fais que 
faire, c'eft principalement pour certe raifon que je 
prends la libertéde vous l'offrir. Ce n'eft qu' une 
Eftampe tirée d'après le Portrait d'une de vos 
beautés Anglomaniaques, fair par un Peintre Che- 
valier. Ma prémiere intention étoit de la vendre 
enquadrée cornine vous la voiez, mais comme il y 
a quclque tems que ma Galene ed partie avec ma 
Gaideiobe, j'ai pensé" que la vente de ce feul artiere 
ne releveroit pas beaucoup mes finances. Je fuis 
méme d'avis, qu' un galant homme, ou bien un 
homme galant fi vous le preferez, ne doit jamais fe 
défaire des Portraits des belles Dames, pour de 
Targent, s'il veut fe donner une bonne reputation : 
Celi: une marchandife qui vaut toujours un prix; 
fur tout lorfqu* on ne pofiede pas les Originaux. 
Bref, je vous donne la gravine, le quadre, et mème 
la Dame qui y ed repréfemée, que je ne connois 
que de noni, et qui paroit ette plus jolie que vous, 
malgrè ioutcs vos prétentìons au contraire. Je 
préfère de m'en débarafler au plutót, car à force de 

la 
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la regarder je pourrois bien eri devenir amourcux* 
Ses traits font rendus avec une délicatefie admira- 
ble, et la chemife à la Reine qui couvre fa taille, 
femble d'une lcgéreté à s'y méprendre. Une jolie 
Femme ed tóujours intérefTante, habillée de quel- * 
que facon que ce foit, mais les formes de la beauté 
naturelle, marquées et voilees d'une pareìlle dra- 
perie doivent nécefiàirement féduire davantage 
les Artiftes et les Amateurs. Je ne fais pa* cora- 
ment Bartolozzi a fait pour la graver fi finement. 
Il faut convenir que le Burin de ce graveur eft ini- 
mitable. Jugez par là ce qu' il auroit fait pour vous, 
fi feu mon Ami Cipriani cut executé le projet que 
j'avois formé, et qui vous fut communiqué dans le 
tems fi vous vous en rappellez, de vous peindre fur 
des nuages, fous le caracl:ere d'Jiis qui eft Tem- 
bléme de toutes les bonnes fortunes. Votre 
Eftampe feroit à Theure qu* il eft dans la plus 
grande reputation ; elle omeroit les exhibitions, et 
les Cabinets, et je vous aurois eiie auflì dans mon 
appartement pour cinq chellins, car je ne fuis pas 
fort emprefie d'avoir les prémièresepreuves. Vous 
avez beaucoup perdu en négligeant mon projet, 
et vous perdrez encore davantage fi vous placez 
dans votre collection, le Portrait que je vous pré- 
fente, parce que tombant tous le jours fous vos 
regards vous ferez rongée dedépiten reconnoilìant 
fa beafité Supérieure à la votre. 11 y a cependant 
une chofe qui pourra vous confoler, c'eft la pofition 

de 
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de la téte penchée en avant, qui eft d'une parfaite 
reffemblance à la votre. Cela me fait croire, qu* 
un tant foit pcu de courbature dans le Col, et dans 
les cpaules n'eft pas un defaut parmi les Dames 
Angloifes, mais fimplemenr une habitude. A' 
propos de BolTe, vous vous étes bien diftinguée à 
cet égard au bai de My Lady Duncan, et les 
pointes de vos pieds jamais tournées en déhors, 
ajoutojent infinement à la perfection de TEnfemble. 
C'eft bien fe faire admirer pour une Admiratr 'ut 
du Grand Veftris ! Je vous ai obfervée avec atten- 
ùon et je dois avoiier qu* il n* y avoit rien à dire 

- 

fur la régularité des Pas et des mouvements en 
cadence. Si on vous avoit coupé les deux extré- 
mùés, vous auriez pu pafler pour le tronc d'une 
jolie Nymphe ou Dccffe, tei que celui en marbré, 
dans le Cabinet de Moniieur Townly, qui quoique 
fans jambes et fans téte, ed cependant très eftimé, 
pour la belle perfection dans l'arronditrement des 
parties qui reftent. Si vous n'étes pas tout à fait 
contente des reflexions que je viens de faire à votre 
égard, et méme fi vous vous trouvez humilieé par 
quelques unes, fachez que vous devez efiuyer ma 
venrreance pour les torts que vous m'avez faàts 
famedi dernier, lorfque je vous donnois la main 
après l'Opera, et lorfque impatiente de joindre vos 
Conquerants, vous avez piante tout feul au milieu 
de la Couliffe Votre Cavaliero Servente Signor 
D'Ageno 

% A LA BRITTANIOyE, 

A LA 
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A LA MEME* 

Le Myrthe, ctant une Piante confacrée à la 
DéelTe de la beauté, on ne fauroit mieux l'em- 
ployer qu* auprès d'une jolie femme. Signor D* 
Ageno, fe trouvant en avoir une branche artificielle 
qui ne la cede en rien au véritable, et ne faifant la 
cour à aucune Dame de grande, moyenne, ou pe- 
tite vertu, à qui il fùr convcnable de la préfenter, 

penfe que Madame A pourroit bien le deli- 

vrer de cet embarras, en lui permettant la peut 
ètre trop libre liberté de la lui offrir, comme un 
hommage de fon refpedt. Signor D' Ageno ne 
croit pas que Madame A— ait aucun droit dé 
préférence à ce bouquet par le feul avantage de la 
beauté, car Signor D'Ageno doute très fort que 
Madame foit aurli belle qu' on le dir» ou comme 
elle le penfe ; mais dans la difpofition où il fe trouve 
de faire cadeau d'une jolie fleur, il lui femble que 

Madame A pourroit s'en parer mieux que 

toute autre, fi non pour canvafjer en faveur de 

Monfieur F , au moins pour célébrer le gala 

de fa rentrée au Parlement, à la quelle toutes les 
beautés de Weftminfter ont tant contribué. Sig- 
nor D' Ageno efpére que Madame fe deciderà à 
accepter, ou à refufer le Myrthe triomphal qù' il 
garde à fes ordres. ■ ' 

ALA 
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A LA MIME, 

SlGNOR D'Agenoeftà la maifon chcz Lady 
Cecilia, pour lui préfenter fes devoirs ainfì qu' a 
Madame A— et à Monfieur le G- ■ . Il ne 
compte pas d'aller ailleurs, parce que Theure du 
diné approche, et ce qui plus ed, il ne veut pas 
retourner à Londres de nuit, pour éviter d'ètre 
attaqué par les voleurs, quoique il n'ait pas beau- 
conp d'argent à perdre. 11 a une voiture qu* on 
lui a prétée et il fé fera arréter un chambre dans 
le voifinage pour y coucher, fi la Famille veut bicn 
lui permettre de refter chez elle le refte de la jour* 
née pour y jouer, chanter, danccr, et faire le Fou* 
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A LA MEME» 

Beauté Britannique, 

C. 
E n'eft pas tnon cocur qui m' a appris que vous 

avez été cn ville, car il ne fongeoit point à vous, 

mais une perfonne de notre connoiflance, à qui 

vous avez écric touchant certains chiffons de mode 

que vous attendez de Paris. Vous avez toujours 

cu un goùt décide pour tout ce qui eft Francois, et 

je Tapprouve en beaucoup de chofes, mais je ne 

voudrois pas que vous crudìeZ qu* il n* y a rien eri 

Italie, qui (bit digne de votre attention, et encore 

moins de vos recherches. Je vous prie de Vous 

décider pour quelque articlé de ce pays là, et de 

me nommer votre commi ffionnaire : foyez fùre que 

je vous fervirai avec fidelité et circonfpeclion, fur 

tout fi vous me chargez de vous procurer un Cava* 

Itero Servente, autremcnt dit un Cicijleo. C'eft à 

Génesque cette race s'eft formée originairement, et 

cnfuite elle s'eft difperfée dans le refte de l'Italie, 

ainfi vous ne fauricz vous adrefler mieux qu' à 

moi pour une telle acquiiìnon. J'ai l'autre jour 

rendu vifite à une jolie Dame Angloife, qui revient 

de là bas ; elle a fait quelque fejour dans les Villes 

principalcs, fes manières et fon efprit, l'ayant faite 

très bien accueillir par tout. Je lui ai demandé 

combicn de CtciJIés elle avoit laide en arrière dans 

les difTérents endroits qu' elle avoit parcourus* 

V lus embaraffée que ebarmée de me rcpondrc, elle 

Kk n f a 



Digitized by Google 



> 



( *5° ) 

n' a pas désavoué d'en avoir rencontré par tour, 
mais elle à déclaré en méme tems que rien ne la 
frappoit autant que le ridicule des Animaux de 
cette efpèce. J'ai défendu ma Patrie contre fon 
opinion, en foutenant qu' un Cicijbc eft un ètre très 
commode, qui fert comnie un Laquais fans gages 
et fans récompenfe, qui accompagne la Dame par 
tout où fon afliftance eli: néceflaire, qui eft tour à 
tour invite, exclus, gardé, chafle, renvoyé par les 
efcaliers, et repris par la fenéire, le tout fuivant le 
caprice de la bcauté ciuelle, pour la quelle il doit 
foupirer et fourTrir. Tousces raifonnements n'ayant 
pas fuffi pour la faire changer d'opinion, j'ai 
ajouté* que toute Dame jeune et jolie doit avoir 
quelque chofe pour fé délaffer, que dans tous les 
pays civililes, les unes ont un chien, les autres un 
finge, et qu' ainfi il faut permeare aux Italiennes, à 
la place d 'avoir un petit Quadrupede, de garder 
un gros Bipede deftiné à les fervir et à les amufer. 
Je ne fais pas quelle étrange manie a pris à certe 
Dame d'étre aufli contraire aux pauvres Cicìjbés : 
J'avoue que le plus grand nombre n'eft composé 
que de fots et d'cnnuyeux, mais parci par là on en 
trouvc aurTi quelqu* uh agréable et fpirituel, et 
fi je fuis chargé de vous en procurer un de ce 
genrc, je vous donne ma parole d'honneur, que 
vcus me ferez redevablc du choix, car je prendrai 
bien garde non feulement qu' il foit doué de toutes 
les qualités requifes, mais aufiì qu' il ait la mine et 
la, marche de Conquerant. Je ferai cTautant plus 

emprclìe 
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emprefle de vous bien fervir en ce genre, que » 
Phiver prochain il apparticndroit à lui feul d'ap- 
peller vos domeftiques et Votre voiture en partane 
du Théàtre del* Opera, moyennant quoi je ferai 
difpenfé de refter expofé au froid et à la pluye pour 
vos beaux yeux, cornine il m'eft arrivé fouvent, 
Tur tout, lorfque les Beaux fé font tous rctirés de la 
chafle Théàtrale, et que le rette du monde va par- 
tir. A* propos" d'Opera je me fuis trouvé hier au 
foir chez fon Excellence Monfieur l'Entreprencur 
en compagnie de toute la Troupe Danfante, et les 
Perfonnages des deux fexes ont demandé mon fuf- 
fragedans les formes, la renommée leur ayant ap- 
pris, queje fuis un Jugeaufiì intègre qu' intelligent. 
Le Grand Noverre compofiteur, et le Grand Veftris 
Aéìeur ont porte la parole à la place de trois jeunes 
femmes, toutes prémières danfeufes, et que j'aurois 
écoutées plus attentivement, fi elles avoient été les 
Ambafladrices. Une ed pour le férieux, et deux 
pour le demi caracìere ; je mo flatte qu* elles fe 
diftingueront encore plus par leur talcnt que par 
leur beauté. Je dois cependant convenir que la 
férieufe eft afles intéreflante, et fi fes jambes répon- 
dent au fon infinuant de fa voix, elle charmera 
autant les yeux que les oreilles. Elle eft bien faite, 
a une taille fine, un nez retrouiTé, des traits délicats 
et par deflus le marche un tein épuifé et malade, 
qui eft le charme le plus puiffant pour percer mon 
coeur. Toutes mes belles paflions ont toujours 

pris naifance dans Ics maladies, ainfi, fi vous ou 

toute 
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toute autre Dame Angloife formcz le projet de me 
foumettre à vos appas vainqueurs, fachez au 
moins qu' il faut commcnccr par vous mettre à 
l'agonie. J'ai fait une aifez longue converfation 
avec cette nouvelle malade qui parie avec efprit, 
et qui m'a ctalé un appareil de fenuments capable 
de reveiller les miens. Pour la fortifier dans de Ci 
bonnes difpofitions, je l'ai cntretenue Tur mon opu- 
lence, et après bcaucoup de Métaphyfiquc débitée 
de part et d'autre, nous -nous fommes féparés, moi 
très content d'elle, maisje ne faurois vous dire, 
fi elle 1' a été également de moi. Cela n'empèchera 
pas que jene fois tentc.de la prendre (bus ma pro- 
te&ion, car fes fublimités jointes aux miennes, 
pourroient occalionner quelque belouvragc. J'au- 
rois grand tort, fi en vous parlant de Femmes, 
j'eufìfe été afìez mal avife pour oublier le beau 
Veftris. Jl étinceloit au milieu dz la compagnie 
comme un folcii. La Cohorte feminine étoit à 
ces troulfes, et paroilToit attcndre de lui le rayon 
bienfaifaint pour briller par reveibcration. Il eft 
changé à fon avantage. Vous m'avez toujours 
entendu dire qu' il paroiflbit à mes yeux comme 
un Magot de chemince, mais l'autre foir il m'a 
paru comme un outil de Toilette. Il étoit frisé 
comme un Chérubin, et fi rcmpli d'odeur et de 
poudre à la marechallc, qu' il auroit pu s'annoncer 
par tout comme un Marchand Parfumeur. Je dois 
rendre jufticc aux Francois, ils ont toujours meilleure 
que les ltaliens, qui reflcmblent òrdinairement à 
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des Marchands de Lard, auflì fi Ics beautés Britan- 
niques favorifent les prcmiers, elles ont très grande 
raifon, car il eft plus agrcable de manier la pàté 
d'amande qne la chair de cochon. Aprcs toutes 
ces belles nouvelles que je viens de vous donner, 
vous ne me reprocherez plus de ne vous divertir 
jamais. A votre retour cn ville j'aurai encore quel- 
que chofe à vous faire lire qui vous amufera. Au 
refte portez vous bien pendant votre féjour à la 
campagne, et n'oubliez pas mes refpecìs à My 
Lady Cecilia, et mes amitiés au Général. Je 
compte leur donner une féte le Printems prochain 
dans le Jardin de Bartolozzi, lorfqu' il fera tout en 
fkurs, et je lui en ferai payer la dépenfe : Vous n'y 
ferez pas, fi vous ne vous conduifez pas bien dans 
l'intervalle. Le refpeft que je vous dois égale la 
franchife avec la quelle je vous parie, et vous devez 
etre convaincue, que je ne celferai jamais d'étro 
pour vous, pour moi, et pour les autres Signor 
IfAgcno. 
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A LA MEME. 

J ECHI S dans une boutique auprès de vótre 
maifon, ces deux lignes pour vous dire que vous 
avez un domeftique que je fouhaite à tous les'Dia- 
blcs, car il me refufe conftamment la porte toute 
fois que je viens pour vous rendre vifite ; et comme 
je m'imagine que c'eft contre vos intentions» j'ofe 
vous en porter mes plaintes, dans l'efperance que 
vous voudrez remédier à cet inconvenient, et em- 
pécher que je ne lui caffè la tete dorénavant. Sig- 
nor D'Ageno doit entrer par tout, fur tout lorfqu* 
il s'avife de faire l'aimable, puifque au bout du 
compte, s'i) n'a point de fuccès aupiès des Belles, 
il a des qualités pour Ics faire rire, en leur donnant 
occafion de fe mocquer de lui, ce qui forme tou- 
jours un amufement pour celles qui n'ont rien de 
mieux a faire, et qui méme quelque fois font 
mieux. Je vous prie de remercier le fellier qui m'a 
accueilli dans fa boutiqi-e, et qui m'a donne piume, 
ancre, et papier pour vous dire que je fuis Signor 
D'Ageno. 
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A LA MEME. 

Un ctranger, laici comme un Savant, fale cora- 
me un ltalien, et barbu comme un Juif, avec le 
quel j'avois dine, il y a quelques Semaines che2 le 
Réfident de Venife, m'a abordé l'autre jour dans 
la rue pour m'informer qu 1 il venoit de Plymouth, 
et que s'étant trouvé en compagnie d'une belle 
Dame, qui après lui avoir demandé de moi lui 
avoit déclaré qu* elle m' aimoit beaueoup, ce qui 
l'engageoit à me féliciter d'un pareil bonheur. 
Comme je ne favois pas qu* il y eùt lur la còte 
d'Angleterre ni ailleurs, aucune femme qui brulàt 
- d'une belle paflìon pour moi, je l'ai prie de vouloir 
bien m'annoncer le nom d'une perfònne auffi ex- 
traordinaire : mais l'animai l'afoit oublié, et ne 
favoit me donner d'autre indice, fi non que la 
Dame en queftion étoit fort jolie, et filled'un grand 
General. Impatienté de l'étourderìe d'un tei rap- 
port, j'étois fur le point de donner à ce quidam 
certain nom francois fort en ufage, puifque je ne 
pouvois pas me rappeller le fìen, quoique je recon- 
nuffe fa figure; mais bientót après réflechifTant à 
fes paroles, et combinant dans ma tète, que la fille 
d'un grand Généralpouvoit bien dans le méme tems 
etre celle d'un General grand, je fus entrainé à 
nommer Monfieur votre Pere, comme celui qui 
xéunuTant les deux attributs répondoit mieux à fa 

fotte 
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Totte defcription, et aux idées que je venois de 
concevoir. Au nom du Pere ayant fait fucceder 
celui de la Fille, l'Oftrogot s'appe^ut queje Pavois 
devine, ce qui l'engagea à continuer la converfa* 
tion pour m'apprendre, qu'il avoit eu l'honneur de 
vous étre connu, que le fachant Italien vous lui 
aviez fait mention de Signor D'Ageno, et que 
vous vous étiez exprimée dans les tcrmes fpécifiés 
ci deffus. Voila le raccourci de fon difcours, et 
Tinformation de la belle découverte que je viens 
de faire : fi elle n'eft pas véritable dans toute fon 
étendue, elle eft cependant affez obligeante de vo* 
tre part, et afiez flatteufe pour moi, pour ne pas hé- 
fiter à vous en témoigner ma vive fenfibilité et mes 
fincères remerciments. Je trouve ncanmoins fort 
étrange qu* à plus de deux cents milles de Lon- 
4res vous vous foyez avifée de faire Taveu qui me 
regarde, à un étranger que vous ne connoiffiez 
guères, tandis que dépuis plufieurs années, que j'ai 
Thonneur de vous faire ma cour, vous ne m'en 
avez jamais rien dit à moi mime qui avois plus 
d'intérét que tout autre à le favoir. En vérité, 
Madame, je crois que votre déclaration ne tient 
rien au phyfique, et que vous Tavez communiquée 
à ce Philofophe, cornine un de ces Météores acci- 
dentels, qui font auflì tòt élevés que perdus dans 
l'Atmofphère, et dont on ne fait donner ni calcul ni 
raifon. Ne croyez pas cependant que notreCofmo- 
graphe ait étc la dupe de Tévaporation de votre téte; 
11 s'eft arrété au folide, et au lieu de prendre garde 
à vos pr opos, il a obfervé de bien près votrcfigure,er 
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principalement vos yeux, dont il a fu me dccrirc 
la grandeur, l'orbite, et Ics mouvements avec une 
précifion étonnante pour un Savant qui n'étoit pas 
alors dans le cas d'employer ni fon Cadran, ni fon 
♦ Télefcope pour déterminer la parallaxe de votre 
coeur. Le réfultat de toutes ces obfervations c'eft 
que vous l'avez rendu amoureux, puifque il ne 
ceffe de vous annoncer, et de vous décrire comme 
une Conflellation fort cancellante, de forteque qui 
voudra vous voir dorénavant au lieu de vous trou- 
ver dans Brook Street, devia vous chercher, fi non 
dans la Vierge> au moins à coté d'Androméde ou 
de CaflTiopée. C'eft ainfi qu' un ancien Aftronome 
d'Alexandrie, qu* on peut fe difpenfer de nommer 
aux Dames, placa jadis la cheveleure de la Prin- 
ceffe Berenice dans le Ciel : Il ne fera donc pas 
étrange de nos jours, que le moderne Aftronome de 
Milan y place les yeux de Dame C. A. et que 
ceux-ci foient célébrés par les Contemporains, au- 
tant que celle-là fut immortalifce par les Poetes. 
Vous favez qu* il y a quelque tems, que je vous 
avois placée dans Ics nuées; un Nouveau verni 
vous élève davantage, et vous porte à une diftancc 
immenfe, il faudra donc que je vous abandonne 
dans le grand gouffre du Vuide, puifque je dois 
avouer franchement que je ne fuis pas alfez habile 
Geometre pour calculer avec certitude vos inclina- 
tions, ni celles du beau fexe. Avant cependant 
de vous perdre de viie fur terre je dois m'acquitter 
onvcrs vous d'une commiffion dont yous, nx'a^ 
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viez chargé auprès d'une Dame de vos Amies, et 
dont je ne me fuis point du tout acquitté, comme 
vous aller voir. Vous vous (buvenez fans doutede 
la dernièi e promenade, que nous fimes enfemble 
dans le jardin de Portman Square avec la furveii- 
lante perire Minerve qui vous accompagnoit; vous 
me chargeates alors de demander à certame Dame 
dont en artendoit le retour, fi elle vous avoit ap- 
porti de Tétranger le cadeau, au quel vous vous 
attendiez. Je n'euspas le loifir d'ètre précifement 
informe de fon arrivée, ayant été engagé dans une 
partie Angloife pendant un petit féjour qu' on de- 
voit faire a Brighthelmftone. De retour en ville, 
m'étant rendu à la cour qu* un évènement extra- 
ordinaire rendoit fort nombreufe ce jour là, je via 
de loin la Dame qui paroiflbit pour la préfentation, 
ufitée, et malgi é mon empreflèment à tacher de lui 
rènouveller mes refpeéls, , et à remplir votre com- 
miflion,je n'eus pas méme l'occafion favorabledc 
me faire appercevoir de loin cn lui faifant une ré- 
vérence. Je crus pouvoir me procurer cet honneur 
dès que le cercle feroit fini, mais auflìtòt que fa 
cérémonie fut achevée auprès de Leurs Majeftés, 
le bel Aftre difparut, et il ne m'arriva plus de le 
découvrir fur l'Horizon de St. James. Autant que 
j'ai pu l'entrevoir parmi une iloite de bonnets fe- 
minins qui 1'éclipfoient fouvent, elle fe portoit à 
merveille, et je puis mème dire qu' elle m'a pam 
plus belle et plus fière, qu' avant fon départ, ce 
qui m/auroit engagé à l'approcher d'un coté, et à 
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me fauver de l'autre, fi j'avois pu faire tous les 
deux: Jc dois dire auffi que fa eoe ti u re et fon 
habiilement ne relevoient pas fes àVtraits fort avan- 
tageufement. Il femble en general dans ce Pays, 
que certaines perfonnes piacene un mérite fingulier 
à negliger plutót qu'à fcconder les avantages dont 
la nature Ics a doiiees. Jc condamne dans les 
atours des Dames une non-challance affeetée, au- 
tanr qu* une parure trop rccherchéc. Leur véri- 
table philofophie dok ciré celie de plaire, et pour 
cela il faut toujours fé montrer fans déguifement, et 
fans artifice. Je penfe donc, et je dis très libre- 
ment qu* il ne faut pas fe coerTer comme la fphinx, 
quand on a des graces et de bcaux cheveux, qu* 
il ne faut pas trainer fes talons fur fes jupes, quand 
on n'eft point crochue, et qu' il ne faut pas fe ren- 
dre boflue, lorfqu' on efl: droite comme une fufée: 
En yoila a{Tez pour vous, et pour votre amie. Je 
me flatte, que vous aurez la bonté de me faire fa- 
voir votre féjour à Hampton Town. J' y ai eu 
l'année paffée un dine, un foupe, un déjeuné, ec 
un night lodging. Il me faut la méme chofe cette 
année ci, et vous devez Tarranger avec le grand 
General, autrement j'en ferai un Général mediocre, 
et méme très petit, s'il ne me donne pas une bonne 
foupe. Commcnt fait-on, quand on doit finir une 

lettre ? On cefTe d'écrire, et on dit 

Votre trhhwbkytt très obeijfant Jtrviteur U Agenol 

A U 



Digitized by Google 



( i6o ) 

A LA MEME. 

Ingrate adorable, et point adorée, 

D OIS-JE vous adreflcr une lettre? Vous ne 
la méritez guères, car vous ne vous ètes informée 
de l'état de ma Santé, que plus de trois Semaines 
après queje fusmalade. Vous avez daigné enfin 
m'écrire un billet, ainfi il faut vous répondre, 
fi non par inclination au moins par politeffe. 
Vous concevez bien, qu' ayantété 57jours enclave 
dans un Ut, je ne fuis devenu ni plus robufte ni 
plus beau : Une maladic longue et encore plus 
doloureufe n'augmente à quique ce foit ni les fa- 
cultés de l'efprit, ni la vigueur du corps, et dé- 
pourvu de fes fecours, qu* e(l-ce que pourra écrire 
Signor lyAgeno à la Signora C lorfqu' il a 
prefque perdu Tufage de la piume avec l'adi vite 
de la téte. Je vous dirai cependant quelques Be- 
tifes, et plufieurs vérités. En commen^ant par ce$ 
dernières, il eft fùr que vous ne valez rien, et 
que l'inconftauce et l'ingratitude font les attributi 
par les quels vous vous diftinguez davantage. 
Les Beaux Britanniques vous reprochentlaprémière, 
et moi je vous prouve la feconde. Vous m'avez 
oublié dépuis un fiècle, et il ne falloit qu' une cir- 
conflance pour vous rappeller que j'étois au 
Monde, et c'eft exa&ement celle où j'étois prét 
à Je quitter. Ma more n'auroit pas diminué le 
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nombre de vos adorateurs, mais vous auriez perdu 
un Ami qui, fans intèVelfer votre coeur, a quelquc 
fois fìatté votre amour propre. Je n'ai jamais 
cefle de vous écrire deux ou trois fois par an, et 
fi vous n'avez pas entierement oublié mes lettres, 
vous vous fouviendrez que j'ai fait fouvent votre 
élogc, qu' en qualité d'Orateur et de Poete j'ai mis 
des Conquérants à vos pieds, et que j'ai place tan- 
tòt votre Perforine au deflus des nuées, et tantót 
vos yeux panni les conftellations les plus écincel- 

iantes. Je parie que Mr. J qui écrit beau- 

coup mieux que moi en vers, et qui doit égaic- 
ment me furpaffer en profe, puifqu* il ne cefle de 
vous entretenir conftamment de fa converfatioa 
foit à l'Opera, foìt dans tous les endroits où il 
peut vous approcher, je parie, dis-je, qu' il ne 
vous en a lamais dit autant aux oreilles, et inférc 
tout autant dans fes ouvrages. Pouvez-vous à 
cette heure nier d'ètre une ingrate ? A la fuitedes 
mauvais traitements dont vous m'accablez, je fuis 
réfolu de ne plus vous élever au Ciel, mais de vous 
abandonner fur la Terre, defortequ' au lieu d'ètre 
admife à la focieté des Dieux, vous refterez expofée 
à rindiferction des Vagabonds, ou pour le moins 
livrèe aux pourfuites des Etourdis. My Lady 
votre Mère, et Monfieur votre Pére ont gagné mon 
coeur beaucoup , plus que vous. Ils m'ont fait 
Thonneur de pafler à la porte de mon habitation 
pour demander de mes nouvelles, et en me té- 
xnoignant par écrit toute l'amine poffibile ils m'ont 
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invite à pafier quelques jours chez Eux à la Cam * 
pagne auffi tot quc je ferai rétabli. Je ne puis pas 
profìter pour le moment de leur offre gracieufe, 
car j'ai encore befoin de TaiTiftance de ceux de la 
faculté, qui me droguent conftamment, mais fi 
pendant le rette de la faifon je parviens à pouvoir 
faire des petites excurfions dans le voifinage de la 
Capitale, je me rendrai chez Eux pour y pafTer un 
couple de jours avec autant de fatisfaction que de 
reconnoitfance. C'eft pour les remercier de leur 
bienveillance, et pour leur marquer que j'accepte 
l'invitation dont ils m'honorent, que je prens la li- 
berte de joindre à celie ci une lettre pour Eux, en 
vous priant de la leur remettre. Au rette je me 
flatte qu' auffi tot que j 'arriverai à Hampton, vous 
fortirez tout de fuite de la maifon. Votre abfence 
cft d'autant plus néceflaire qu' il fé trouve dans vo- 
tre voifinage certaine cruelle Beaute de mon anci- 
enne connoiflance, dont Thabitation et quelques 
fenètres donnent Tur votre Pare, ainfije ne veux 
pas que vous gatiez mon jeu et mes entretiens, 
car vous étes aflez mutine pour élever du tapage 
dans la maifon, lorfque je lui rendrai une vifite. 
Outrc les obligations du tems patte, que je garde 
à cette Dame, je viens d'en contracter des nou- 
velles, car me fachant malade, Elle a envoyc 
trois fois en ville pour s'informer de mon ctat, et 
cette politefle marquée de fa part, doit étre rendue 
en quelque facon de la mienne. Jepenfe que votre 
curiolìté vous entrainera à robferver avec plus d'at- 

tention 



